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àtU'alf» Voftro Patrocinio^ e una forfè melfon^ 
data titjf''gi* che pojfano non difpìactre a Voi , 
fono le vere cagioni onde mi faceto coraggio a 
pubblicare le mìe Ojffervazìoni MÌcrofcopic6e, 
Sebbene che àijft le mie OJfervaxìoni Microfco* 
piche? àovea anzi chiamarle Voftre, SERE- 
NISSIMA Altezza, poiché fendo Voi 
fiata quella, la quale con incomparabile muni- 
ficenza avete voluto arricchirmi di fquifm£imÌ 
ftrumenti per ftmUi ricerche , quanto mi ^ riu- 
fato di fcoprìre colf ajuto de medeftmi è pìU 
opera Vojiray che mia. 

Se in codefio Volume pertanto ci avràqaal' 
che sofà, che piacer poffa agli Amatori delle 
belle Ani, ttttto il dovranno rìconofcere dalla 
impareggiabile Liberalità Voftra , dal Voftro 
buongufto, e zelo particolare .per f avvatizamen' 
90 delle umane Scienze: e quel molto dì difet- . 
tofo y che pur troppo incontreranno , farà rutto 
tnia colpa , per mn avere ttfato di mezzi fom^ 
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minijìratitni con quella fagacì fa a talento che fi 
tneritavam. intente per^ di meno ^ fé i Uggito^ 
ri Fihfoji TÌf tetteranno y come quefia piccola par- 
te di Storia naturale recata in qualche lume dir 
fi poffa S effetto di un penfiere dì Voftra A L- 
TEZZA Serenissima, an%t cbemenar 
rumore falle mancanze delf offervatore ^ vorran- 
no pih tofto ammirare in Voi un' Eroina nata a . 
promuovere le nobili facoltà , e proteggere , e 
beneficare i coltivatori delle medeftme. Da que- 
fio nobilijfimo genio vedranno aperto nella Capi- 
tale de' Voflti Domini *"* fotituofo Lacco per coU 
tivare nel natio terreno quelle molte pianterei- , 
le , le quali in altri tempi prive di cultori fa* 
Tubero rimafle come fleriti inutili virgulti. Itt 
altra Città una fioritiffima Accademia ài Scul- 
tura , emulatrice dell' antica Grecia , dove i mar' 
mi fono cofitetti ad annunziare a i futuri Seco- 
li gli Eroi non menOy rèe le loro imprefe. Feli- 
ci adunque faranno mai fempre coloro y i quali 

A 3 hew 
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bannaUJvft» et cóhivére /« Letttrgy t U'htttt 
jifti fotta j/i j99g»fti Aufpicf Vofirì\ mercH' 
tb^ pi piaretVy tèe vgauno 4gg rìftntin mi ft- 
nnàare U itoèìii Vtflr» idet^ ^^ggì^g"* ^ '^'f 
Mcora lieìF hJiancahiU Voflro SrMCch ptr pn» 
teggere , t accogliere i frutti deilt fhdÌMte fari- 
eie* Egli ì per ^meflo^ eit U prefenti Ojferv^ 
%ionì Mierofeopieèe f% /Ìivim éràite dt volare ti 
piedi ^t Voftra ALTEZZA SeKEMISSI- 
M A, ' di chiedere fupplieievali U poffentijfi- 
msyg vetteratijjima Vofiré protetion* per efcìr 
franche alla luce. Che fé tanta otterranno y S Ah* 
tore^ il quale pìenijftmo di gratitudiat e per 
quefloy e per taat' altri ricevuti benefì%j^ con 
affo loro pnfondsmeuti s umilia dinanzi albi, 
ClementiJJima Proteggìtrite^à gt^ contento ap- 
pitnoy avendo confeguit» quél frutto, che pote- 
va deftderàr maggiore dalh flefofichefue indu' . 
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CAPI T O L O I. 

OffinioMni filli* Trmillt. 




§. I. 

IntnJuzioM, 

1 OV mi eri del tutto Igaoto, che il Sig. 
I Adanlba fì fofle avreouto in traa piaatins 
I chiamata TmulU, la quale gli arelTe fat- 
I to vedereeerti mevimenti, cIk per fuo av* 
.1 vifì> aveano àeMo /ùntagto y e del v(i«/<. 
Avea pur anche intetbeorae il Sig. Abate Fontana 
zvttCt in (èguito ofTerMtc, e confermate le medefinte 
cofe ì ma Tempre indarno avea delìderato d{ leggere l« 
ftampe dei due ralorolì Naturalifti. Reftavami un fola 
mezio , ed era quello di ricoaoicere di per /ne fteflb 
quei mo7Ìmeati tanto celebrati, ma io mi trovara ìm* 
pegnato in una rene d' OfTervaaioai fu gli animaiuzzì 
delle infulioni fino dalla State del 1772. , la qua! ft-ris 
domandava da me continuate particolari ricerche. Non 
avrei dunque penfato mai d' applicarmi feriofameote all' 
erame della Tremella, Te a ciò fare non foffi ftaro in- 
dotto da un mio caro, e illaftre. Amica il Sig. Abato 
Spallanzani all' oCcafiane' di varie conferenze , che ebbi 
con lui fu quefto» e altri punti di Storia naturale» quando 
pafift per Reggiooel Luglio di quell'anno 177^. £ (ì die 
a credere, che l'amicizia, che ha per me pote(Te forfè 
comunicarmi un poco di quella làgacitì , e di quello 
^irito indagatore, per cui egli faa collume di prendere 
mcomiacìaoicoto Udderc altri haa pcolàto di aver 
>* t^ 
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toccato il termine dì molti arcani dellx B'atUra. MoCe 
quiadi ogni pietra^ per iacoraggiarmi , e impegnarmi 
airimprtra:ramiciiiaU viarCf ed'io ffllaloRotem' ar- 
redi. Sulla noe di Luglio impertanto -recatomi alla Villa 
del Collegio feci «cerca di Tremella nelle fottòpolle 
Pianure, m'abbattei in un foSb. che oe era riccniifi- 
tno . ne ^accolfi buona dofe , e diedi principio alle pro- 
mefle OfTervazìoni ; i rifuluti delle quali rerrft (po- 
nendo. Ora, che ferivo ho tra le mani la memoria del 
Sig. Adanfon fulla Tremella faToritamì dal Sig. Mar- 
diefe Vincenza Frofini amantiffimo di quelli ftudj. 

Nel recare i miei, non tacerò mai i rifultatì del 
Sig. Adanlbu , e fé avverrà , che io difcordi da lui , o ag- 
giungaquilche volia'alcuna cofa^non farà per detrarre 
al merito di quel valent' uomo , ma folamente per amo* 
re di verità. Tantopiù, ch'egli confeffa di^oa aver fat- 
tetutte quelle ricerche , le quali gli fi erano parate da- 
Tanii. Avendo impertanto il celebre Botanico Francete 
ritonofciuto quefto punto rìlevanttffimo , pregò il Sig. 
Keedam alarsi, che il Sig. Abate Spallanzani defie 
l'ultima mano a quelle ricerche.. Ni non avrebbe e^i 
ìalciata una provincia, che era tutta Tua, fé altre ini' 
portaatifBme OAervazionì non ravefférocodretto afot- 
crarfene. E o quali y e quante 'belliffime novità non 
avrebbe egli Icoperte nella Tremella , che io non avrò 
neppure faputo immaginare ? Ma il mondo Microlcopi- 
co è troppo vafto per non poter edere riconofciuto parte - 
a parte' da un folo comunque valorotìffimo. 

Fu nel 17J9; quando il Sig. Adanfon oflervò per 
la prima volta 1 fileni della Tremella per riconofcerne 
la loro Orginizzazione. In quefta occafìone s' avvide egli , 
che quei filetti aveano un certo movimento, che gli 
^itvt fpomtnta , e ìndicollo allora nella fua famiglia 
delle Piante *. Nel 17Ó1. rifece con feriofa attenzione 
le fue fperienze , i rifultati delle quali gli fomminidra' 
lono una memorti , che leggeG tra quelle della R. À. 
del- 



' Fanille dei piante^ i. panie , pag. s. 
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SUILA TREMBLLA. 9 

^ire Scienze nel totnò dell' anno 1770. con quello ti- 
tolo : Memoìre fur un mouvtment partieuliir 4ìcoHveT$ 
dant une ptaitti appelUt Tnmela, 

" §. II. 

Co/a fxa la Tremtlla , e dove slltgnu 

LA pianticella , di cui ora C parla, ft del genere dei 
murch) acquatici , e della Jàtniglia di Quei , che 
da'Botaaici chiamanfi Zfyjjt, Copftrva ,TremelU. Que- 
lle piantine non han radice , (bn lènza fiore , e fenza 
frutto. Altre fon lunghette, e altre corte, anzi cortif- 
£nie : differenti fono in grotTezza , e chi è pi{l tenera , 
e molle , e chi lo è meno, anzi tenace. La prelènte h 
i quella , che DilIsQ chiama : Conferva gtUtinofa 
omnium tentrrtma, O" mìnima aijuarum limo ìnnafcens. 
Cillen Hill. Mufc. pag. 15. Difatti qualora galleggi 
rara nell'acqua riefce impalpaóìU, vale a dire fé ten- 
tili di afferrarla colle dita, qualunque lìaS la dilicatez- 
za ulàta nello llringere , niente non rimane tra le dita , 
o fia perchè in un coli' acqua G fugge, o meglio per- 
chè toccata fciogliefi ia minuzxolini iareafibìli. Non 
avviene però cosi qualora fé ne fcelga una buona , e 
denfa ciocca: conciolliachè, quantunque tra le dita fpap- 
poli a goifa di teneriflìma gelatìna, pure leggermente 
ftropicciata le tinge dì color verde. 

I luoghi, ove la Tremella foggioma , fono i folli 
aventi terre gralfe , e fondi limacciofì con acqua Itagnan- 
te, ni molto profonda. In alcuni dì quelh lìti è tal- 
mente abbondante , che ne copre il fondo , s' alza alle 
Iponde, né altro vedelì che Tremella.' Le pubbliche 
Arade talvolta ne vanno piene^ purché lìeno umide. Se 
alliga ne' laghi, vedefi lolcanto alle fponde, ed intor- 
no a. cefpugl) , e alle ladìci .delle piante. Nei canali 
ove fcorre l' acqua eoa violenza Ico^eli unita alle mu- 
raglie, alle palizzate, e perfino lii gli afS delle ruo- 
te, e altri legaqim dei mulini, dove le acque torbide 
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fiinao Ufciato qualche poco di terra : DM qneftt Tre* 
■nella i molto infelice > e poco, o niente rifpoQde ali» 
premure dell' oflèrTatore. 

Riguardo al tempo il Sìg. Adanfon aflerirce, eh* 
la TremelU comunemeate fi fa vedere in Primavera» 
e io Autunno, cioè ia Marzo, e Aprile, in Noven»- 
bre , e Decembre dopo lunghe, piemie, e quando il ter- 
mometro (ì foftiene tra il é. e io, grado. Mi fé la tetti- 
Sera dell' aria s' accodi ' ai gelo , o fi rifcaldi al di&pra 
el 20. grado U Tremeltt^ perifce. In quefto punto non 
convengo del tutto col Sìg. Adanfon; Io gli concedo , 
che la Tremella comparìfca in Marzo , ed Aprile : con- 
cioflìachì fia eff» una pianta , fìa un animale , o fuuta- 
HÌmalt , quella ftagione i tutta a propofito per tali 
produzioni. Ma debbo a^iugnere, che la Tremella fi 
manirefta , mantieofi , e tnaltiplica anche nei più gran 
caldi dei Sollioni. Le mi« pia imponanti O^ervazioai 
fulla Tremella feoo (late ntte in Luglio , AgoUo. Set- 
tembre fino alla metà di Ottobre , e il folTo da cui It 
tradì giuda il biftuiio , ne fu Tempre fcraciffimo.' Ep- 
pure ta Tremella di quel fbfo era lòggetta alla sferza 
del fole dal fuo primo nafcere al tramontare. Ceru« 
mente un termometro efpodo a quei ragg} farebbe fall- 
to moltilfimd al difopra del grado ventèlimo. Oi piii 
, (èrrira quel folfo per irrigare delle Praterie , e però ogni 
otto giorni era gonfio d'acque, le quali via portavana 
una parte della fua Tfcmella. Nientedimeno celTata la 
corrente, gli avanzi'della Tremella si fattamente mot- 
tiplicavanfi , che in meno di due giorni tutto il folTo 
n'era ricoperto. Fu pur anche abbondante, e vivace 
quella produzione dentro ceni vafi fuori di una fineftra , 
ove per più ore batteva il fole il mattino, e la fera, 
e fervìmmi per ben ^ue mefi. 

Ma neppure cenfento, che l'Autunno fia tra le 
flagioni alla Tremella più grate. Imperciocché palfato, ' 
che fu il mtCe di Settembre , e il principio di Otti^re, 
tanto quella dei miei vali ,~quanro quella del foffo , in- 
comincia come a invecchiare e perdere il fuo bel ver- 
de , a fpappolare , e a perire. Rifornato tu Cittì fui prin- 
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«i{)ì« di NoTembre , trovai un fbflb pieao di Tmnel- 
la }- mi deffa pure fnurrito uvea il fuo natio colore , e in 
grao parte era «muta meno. Feci raceoira della miiilio* 
re^ refaminai, e la rinvenni ben lontana da quella 
della State. L' ho conferTaia in vaG colla Tua terra , il ter- 
mometro fi è fbflenuto appunto tra i gradi 6. t io. 
eppure auliche inoltiplicare o fodeaetCì .come vuole ìl 
Sig. AdanfoD, ì perita quaR a^tto. PuòelTere, che la 
dìrerCti dei luoghi, e altre circo^anze abbiano parte 
io ^ueftadi&reota di rifìiltati. Tocca all' efpcrieaie fat- 
te ia dìferit luoghi, e in dJfièreatì flagiooì a decidue. 

§. III. 

Co/é éfpsrì/ca U TremtltéU 

LA Tremella puà coofiderarfi, veduta coU' occhio 
nudo , e col MicroTcopio. Se fpingafi lo fguardo 
entro ad un foflb, o vaio ricco di Tremella altro non 
vedelì , che una vegeraxione dì color verde più , o me- 
no carico, giufla la maggiore , o minor quantità della 
medefijna. Chi odo fa di Tremella , potrebbe crederla o 
una concrezione muccìllagginora , o quali una fpecie di 
tnuA acquatica ^rmante var; Arati più o meno graa> « 
di, appoggiati al fendo, e aì Iati del foflb, o del va- 
fo(i). Chi tenta di ftaccare quei tappeti diiaoraati (i) T^v. /. 
fott' acqua fatica indarao, mentre difciolgonfì al pari Fi£. i. 
di una tenerìlfima .'gelatina. Ma fé pi^iao fui terreno 
fotamente umido, allora col taglio di uà coltello, o 
veramente con un cucchiaio leggermente maneggiato (ì 
levano' a ^uifa di fottili falde, appunto come la pelle 
dai fiinghi. Chi o0erva quelle falde con occhio arma- 
to, tofto s'accorge, che altro non fono, che un teff^u- 
to di finilSmi filetti intralciati ìnfieme , e quafi oompo- 
aeat) un legger feltro. Quelli filetti ponno dirli cìlin- 
, drici col Sig. Adanfon : pet altro veduti in' profilo per 
lo pili mi fono paniti alquanto minori, e oflervati di 
^rnic» alquanto inaggioii di dtunetio. Chiamava i fìl«t- 



ib. Google 



12 OSSERVAZIOMf 

ti veduti ai-, profilo y quando mi prefentavano uni fe- 
rie Ì\ puliti un pò fcuretti ta tutta la loro lunghezza : 
eli appell'V'a veduti di fianca ^ qualora la ferie dei pun- 
ti fpariva.. 

E fìccome illora quando la ferie dei punti perdeva- 
(ì mi fembrava y die il filetto s' abbandonaffe come in 
iìil fianco t comparendo un tantino più larghetto , indi 
fi rimetteife , qualora ricompariva la detta ferie , mo- 
flratido minor iai^hezza; cosi fofpertai che la lunghéz- 
za di quei tifi altro non fode , che 1' unione di parti al- 
quanto ellìttiche limili a altrettanti anelletti della flef- 
fa figura, (^.uindi veduti per l'alfe maggiore, apparifle 
la r^rie dei puntini fcuretti , o nereggianti nel ceruleo , 
a cagione di poca luce vegnente all' occhio : offertati 
per r a(fe minore lì faceffe vedere una lunghezza legger- 
mente ondeggiata, in maniera cioè, che il colore fof- 
fe pili carico , e fcuretto nei lati degli anelletti , e me- 
no nelt' unione dei mcdefimi a motivo del padaggio delta 
luce più , o meno libero. Da. quelle apparenze tradì opi- 
nione, che la Tremella fofTc compolh di Anelletti el- 
littici uniti infìeme. 

Ma ho trovato ^ofcia, che il Sig. Adanfon, il qua- 
le oflérvato avea quefti fili con obbiettivi fiirtiffimi af- 
ferirce,che gli fono parati compolli di articolazioni di- 
vife da altrettanti diaframmi, la lunghezza delle quali 
articolazioni era eguale al loro diametro. Io mi fono 
foventemente ferviro delta prima lente del microfcopio 
compofto di Dollond , e di quella del femptice di Wìf- 
fon , eppure nel corfo di due mefì , e mezzo non ho 
mai incontrato un fol filo dì Tremella * che moftrallè 
tale organizzazione. Solamente nel principio di Novem- 
bre trovai nei contorni della Cittadella Treméllame- 
lenfa anzi che nò , in cui ravvtfai non pochi fili, che 
veracemente aveano quella organizzazione , eie artico- 
lazionf , e divilìoni erano fenfibilifOme. lonon ho adun> 
que difÉcoUà di ammettere una razza di Tremella or- 
ganizzata a artitolazioHi , e a diafragmi : folamente 
non polTo concedere, che «luefla iìa la fola, • l'uoiver- 
l'ale ftruttura della Tretnella. 

Quan- 



Digitzedby Google 



SULLA TREMELLA. ]j 

Ctuàato alla lunghezza y e gramezza apparente 
de* fili della Tremella (à c«me dipenda dalla robu- 
ftezza maggiore , o minore delle lenti. La lunghezza 
reale. fi ftabilifce dal Sìg. Adanfon da- una a tre iin;e. 
Il campo della prima lente del mio compofio oorrìrpon- 

de appena col Aio Diametro a 7^ di linea » e io non 
ho mai trovato filo di Tremella fino al prefente, che 
ntifuri tre volte Ìl Diametro di quello campo. Onde 
dalle mie Olfervazioni pollb fidare al più la mafTima 
lunghezza di una linea e mezza. La minima poi è af- 
fai inferiore a una linea elTèadomi flato frequentiflimo 
il vedere jiezzerti di Tremella cosi piccoli, che alle 
lenti fortifiìmea ftcnto ravviranfi alquanto ^iù lunghet- 
ti y che grodS. E qui debbo avvertire, che i filetti deU 
la Tremella generalmente s' olfervano piìi lunghi in 
Autunno, che nella State, e a' crefcer dt:l freddo la 
lunghezza lì fa maggióre. La ragione di quello feno- 
meno lì raccoglierà dalla maniera, con cui la Tremel- 
la moltiplica. Quanto alla groffezza non mi ricorda di 
aver mai veduto filo di Tremella geiatinofa del dia- 
metro apparente di una linea :Ia più corpacciuta fornì' 
glia a un groflb filo dì refe [ij. Datutto quello lì rac ,^\ j-^^ 
coglie quanto mefchina fia la groffezza dei filetti della j-;. ,_ ' 
Tremella, e quanto poca la loro lunghezza; Quindi è 
uopo di un numero prodig^ifo dì quei filetti a formare 
ìl minimo di quei tefTuti j che nell' acque lì veggono. ^ 

Vuoili in fine dal Sìg. Adanfon, che ì filetti della Tre- 
mella fieno rigidi , e nelle eftremitì ottuli, e finufTatìì 
ma vedremo altrove che noti regge ni l'uao, né l'altro 
colle Offervazìoni. ' 

§. IV. 

Dìverftià nella Tremella^ 

IL Sìg. AdanfoQ in tutta la fua memoria non h pa- 
rola fopra la dìverlìtà' della Tremella gelatinofa , 
fojfe peicfai nella fu oon h» trovata la menoma dif- 
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fenati. Qitinra a me debbo confefTsre , che le fnnie 
volte , eh; gettai l'occhio fui microfcopio per eraminare 
la mia , mi avviddi tofto , che ce ne area di due forte. 
Keir afficurarmi di quefta veduta, due altre maniere di 
Tremella mi li feCc vedere, indi due altre, ficchi non 
andò guari, che fci , io fec'te forte affai diverfe, che io 
nomino /j>n(«, ae annoverai. Quefta ditfireaza però è 
tutta efteriore, e coaiìfte nella groltezsa, nella nguray 
e fimili. 

Prima Spe%Ìe. 

ChiaiDO della prima fpezìe la Tremeira finora dc- 
icritta : e di quella ve o' ha di due forte , 1' una piìk 
grofla, e l'altra meno. La prima a motivo di chiarez- 
za , e brevità noiTutier& maggitn^ la fecondi minott. La 
mauiore Gccome diiC al ^.' :;. ha il diametro di uà 
(t) "fsv. I. 9f°^ fi'<* "^i "f* ['] '• 1* minore non ne ha , che U 
FJg. 1. ' * ">"^ C»)- I' «o'of della primi veJma a filo a filo è 
(a) Fie, un verde dilavato: quello della feconda è carico, e 
7. brillante. Quella veduta in pTo*ìlo moilra la ferie dei 

puntini nereggianti in tutta U (uà lucshesi^a, e gli 
auelletti di fianco: quefta non ha che olcuri indizi dì 
taleorganiziazìont. Non ^ii perchè non abbia la ftmt- 
Tura m*de'ìma d-lla m^giore , ma perchè la pochez- 
za deb fuo diatri'tro, e la finezza di lue parti ooa 
lafcia campo a didinguerle con chiarezza. 

La ma^itiore è fempre lènza paragone pìJi abboa- 
dante della minore, ed è ben r^do, che la cofi vada a 
rovefcio. Il primo giorao d' Agpflo noi: fuUa fìuellra 
al Sole un vaiò ccnteneve acqua, Trem^lla , e terra. 
Lo fcopo era di' raccogliere della Tremeila pura, e feti- 
za aeo di terra. E ficcome per Taziooc dei rag^ (oU* 
ri, e pel fapore dell'acqua la t*remella , che tapetza 
la terra l'abbandona, e galieg^a, così iu breve ot'.en- 
□i r intento»' e pafTai buoaa quaatitl- di Tremeila rchiet- 
ta, e galleggiante iaun bicchiere » che altro non av», 
che acqua pura. La mia Tremetla, giufta il coftume, 
formò un belliffimo cerchio intorno alle pareti interio- 
>i del bicdiiere. L'acqua: pd caldo della Aagunc fcemi. 
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n, e il cercfuo facerali vieppiù profondo. Li TicroeU 
la y che non fa > e noa vuole rpgiiitar i' acqua , in pochi 
giorni rcftò in Tecco , e rjniafe un cerchio di un bellici 
fimo color verde aperto , a mio credere , tutto di Tre- 
mella minore, giacché la maf^iore in fimili ciicoftaaza 
lancia un cerchio di un verde zlfai (curo. 

Quel bellilfimo verde mi fece fofpenare, che li 
Tremella non potelTe forfè darci un colore per le pit- 
ture. Il Sig. Barone Luigi d' Ifengard della Spezia con- 
Tittore del Collegio, e mio Uditore, tt quale dilettali 
della miniatura , e del difegoo , e 1 cui fon debitore di 
miti i dìfegnidelle figure di queAi caretta ^rammoUeo* 
do a. poco a poco con nn peanellino » e acqua puri 
l'uoi) e l'altra Tremella , ne foimA due miniatura 
«ODteaenti t due colori , l'aperto cioè , ed il carico. 
<2peAi colorì S mantennero all' aria , e alla luce ; le car- 
tiae furono prefentate a Peribne di buon gufto^ e piac- 

2iMro loro. Se la Tremella fèccaii > e meda in opera 
■ma preparazione alcuna ha dato rifalto afle mìniatu-. 
Ky du fa^ le preparata colle tegai dell'arte non cifom- 
tnmiftraflè una dnwa fibifljmii u quale togliere aidi- 

ftìnrori la noia , e le fpefe per procacciare il verde di , 

oatan fteStì Tocca ai pecui dell'aiM A tetuame le 
prove. 

SK9ni* SfgKÌC* 

La Tremella, che fivmi li feconda fpexie da me 
•flervara viene rip{Nrefi!otaa a maniera di fpira, appua- . 
Co perchè i fuoi filetti ùtao altrettante lineette fpiraU ( i) . y.' ' ?*■ '• 
Anche quefta i di due forte, l'uaa maggun^ perchè in '* 
(roflèzza uguaglia quella della prima fpezie.l altra mina' 
V», perchè più fottile. Le fpire della prima fono affai lar- 
ghe , qndle della feconda ibao profonde , ftrette , e fer- 
rate infieme (a). Il colore della maggiore è un bellif- (1) Tìg. 
lìmo azxurro: quello della miiiore in le fteflb è un ce- 9, 
nileo dilavato, ma a cagione delle fue fpire comparifce 
vario , cioè a din ora cìnericcio , ora roffigao , gìnlia 
le diverf* cùtcoftuue delia luce, che vicae all'occhio 
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dell'oflervitore. La quantità della fpirale groffa, co- 
me altresì la lunghezza de'fili è mino» dell'altra. Ho 
dubitato del tempo aiTai , fé quella razza di Tremella 
fi dotretTe rìgorofameate diftin^uere da quella della pri- 
ma fpezie. Coaciofltachi ho rofp;ttato che potere effer 
Jjuella fteSa, la quale Toffrendo can^ameoto, acquithr> 
è la forma di fpira. Ma lìccome olterrando luogo tem- 
po con diligenza, non ho mai veduta cofa alcuna, on- 
de confermare quel fofpetto, che anzi le replicatifCms ' 
ricerche l' hanno fatto (Vanire ì cosi mi fono creduto in 
ballante diritto dì formare di quella Tremella unafpe- 
eie particolare. Quella Jpirale li ritrova miUa coli' altra 
non da per tutto , ma folamente in alcuni luoghi. 

■ Tema Spezie. 

Doe forte di fìlettì folamente rifibili cella lente ^ 
piti fcne, altri fottili ai pari delle (ÌU di lino, alm 
fottìliiSmi come qucMella fera formano la terza fpe- 
lie dì Tremella da me veduta. Se anche quella TOgliaG 
dividere in maggiore ^ e in mìyttn , farà di due forte, e 
(i)Tdv.I. il diametro della prima (i) crefceri un tantino fopra 
'^'f","'. quello della fecuida (i)» ein quefto folo confifterà tut- 
[ij F'g- ta la differenza. La lunghezza de'fili è varia,. moU{ 
'S- però-comparifcono lunghimmi. I colori di quelli fìlifo- 

no incollanti, vale a dire ùSentà in luce abbondan- 
te comparilcono ora roflìgni, ora cenerognoli, in luce 
piuttoflofcarfa.e veduti in pofitura favorevole fanno di 
verde. QucSi nli alla perfine s' intralciano , e s' uaifco^ 
no inCeme , e formano ammalfamenti come di fili dì 
feta intricati. Ciò accade al perire della' TremelU 
delle altre due fpezicj.a cui coqella è mifta, e allori 
appena può ravvifarfi per Tremella da chi è avvezzo a 
contemplarla. £ lìccome quella forta di TremcUa fa U 
fua maggior comparià allorché quella delle altre due fpe; 
zie (cerna e fvanilce , cesi' par luogo a dubitare , fé mai 
non traelfe origine dalle ruine di quelle. Ma oltre chs 
farà vedere altrove , che un sì fatto di^bìo i vano ^ 
chi à ufo aU'elìirae della TtemelU oc vede de' filetti 
. . fpvfi 
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fparG qua eli tra la folla di -qoe' dell'altri Ipezie^* 
però anche quella deve (omutla Tua. 

Qaarta Sptwe-, 

Finaìmeate k Tremella, ch« ha ctéduta quel!» 
del Sig. AdaDlbn , la cui organizzazione è una ferie' 
d'anicolazìoDÌ divifa da altrettanti diaframmi , potrebbe . . _, 
eoftituire la quaria fpezic (»)■ La groffezza de' fili di (')'*"•'• 
^elta Tri-mella fembra del tutto uguale a quella del< ''^' *^' 
la Tremella delia prima fp^zie. La lunghezza % varia> 
ma generalmeme minore di quella de' fili- della fuddet* 
ta prima fpezte. Anche di quella tni % paruto , che vo 
ne abbia di due forte, una cioè di diametro maggiore 
dell'altra. Ma io ho conolcitito. quella Tremella neL,teni- 
po, in cui andava a perire ; e non ho rilevate panico- 
lari notizie intorno alla medefìma. 

Sodo quefte le differenze > che olfervando ho rifcon- 
trate nella Tremella. Ladiverlìtà de' luoghi, de'tempi, 
e degli offervatori di me più fagaci ne Icopriri ^ell' al- 
tre. Intanto anche da quefto fola G raccoglie quanto, 
prodigtofa mente ricca Ga la natura nelle minime fu» 
produzioni , e come faccia «i^ raaggiotmente fpiccatft 
l'infinita potenza , e fapienza dì. chi la. creò. 

§. V. 

Movimenti delta TremcU** 

SE la Tremella noa avelTe altri caratteri fé non. (e 
quelli, che finora abbiamo iti lei rilcontrati,noi fa* 
remmo della medefìma quel conto, che far fi debbe dì 
una piantina dilicatiffima e vaga per la finezza, per Ik 
difpoGzione, e ^1 colorito delle fiie partì. Ma ne h» 
degli altri ben lingolatì , tra' quali un certo movimen-' 
to ne' filetti fcoperto dal Sig, Adanfoo, e che gli parée ' ■ 

avere dello /^oflMHM. Anch'io ho veduto, e poftóa 
dilàmioare quello nuvimemoi della Tiemelìa» e oenfo 
B tfaw- 
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d* rrtn baftanti ragioni , Onde foft«aerlo vencaintt/pont*- 
nto.^ per Togliere qualuaque eijuivocD , e rimuovere ogni 
manie» d'intej'preuzrone fui termiai /pontaaeo ^ dichia- 
ro , che per movimento /fon faneo intendo quello , che ritrova' 
fidi quando in quando realmente in un ejfere organizzato^ 
e che non i ftmpti Ìo fltjfo , ma /avente diverfo tanto 
ittlte Reffe, quanto nelle variale eireojtami: che ipndot- ' 
■ to dall' efftre mede/imo , e non da qualche e/ierior cagio- 
ne. Ciò premeffo , dico , che multiptici fono i inovimeD-> 
ti di tal indole nella Tremella, tpeziattneMe ia quclb 
ta , che ho chiamata maggiore d«Ua prtnu ipezK. 

Movimetttì di Fihaxione. 

lt«cate fu dì una lamraetta di criftallo una cÌ0C' 
chettiaz di Tremella con acqua : impuntata col mi- 
cro(copio comparirà effa un pezzetto di drappo verde s(ì- 
(i)Tiiv.l, Tacciatoci): vedrete innumerabili filetti fpuntar fuori 
Figi >• d" intorno intorao , i movimenti dei quali fono aflai bia- 
zarri. Altri fembrano pendoli, che dondolando fegnano 
lentamente mille vibrazioni uguali, ed ineguali. Al- 
tri s* arredano , e dopo Vario fpazio di tempo ricomincia- 
no l'ufato giuoco. Chi li piega in arco, e chi, in pria 
piegato, dirizzai. Moltiffimi appena torconfiuntaniiao, 
poi in un attimo (ì faa diritti, vibrandoli con violen- 
za non- altrimenti , che UD filetto di acciajo. I fili in 
queAo flato lì fanno più lunghetti dì mano in mano, e 
■ forza di dibatterli, e vibrarG fembrano crefcere Ibtt' oc- 
chio. Fatti più lunghi incominciano a difturbarS , e im> 
barazza^fi^ vicenda : e \ì molti Eletti s' accodano , s' av- 
V!ticchiaao~}ti(ìeme, e formano un fafcetto come di ver- 
ghetce rigide , che fi contorce . e favcnti fiate fcanala- 
to in varie fogge. Qui un fìmile fafcetto fi Icompiglia, 
é in altro luogo (ì ricompone. Simili a qucdi fono i 
movimenti di molti fili fparfì pel fluido. Cosi a cagion 
C«) F/j. ;. ài cfempio il fileno e, d[2] fembrarido fitto coli' eftre- 
fiiiti e. fui vetro, coll'altra J.defcrive arclri a guifa df 
ficodolò. Ila altro (Iranamente s' incurva come m , » , poi 
8ìften<ltficoitRff,é. Quelh bizzarrie fono vilìbiliflìnie» 
e for- 
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• ferfs più io moki ftlrtri iella mioore [i},.«-pìii>aff«'» (OTév.I. 
movimeniì & àoa^oìa. nella fpirkle imnore.. Ci),. 1 . ^ *" J' 

Può ctiiatnarfì mavioMntd rfì vibrazione- anche qpef- ^^ 'S' ^* 
lo, con cui mdti fìfetti dì. 9usJcuQ9U«,.incbe piccolif 
lima lunghfiiia, nKcoglieadQn. in fé flefO: a guifa di 
verme, fenlìbilmmle s' accorciano ^ poicia. s'allungano, ' 
e fembrano' erefcere affai io-^eiriÀante, i^taodocon 
qoefto giuoco i fubcttf,.checDtnpongoflo uncanoocchia- 
le. Finalmente movimento di vibrazione potrà.dirfl quel- 
lo, per cut i. fitetti d' ottulì , e fmirifatl nelle eAcemità 
fi fanno ritondt ,. e accuminati „ ora in turte e siie , ora 
in una {blameote. QucAo- acume giace anclu- dirittoi^ 
ma per lo più ù piega come- in ay,f^d\ (3) e format [jl F/^. 4. 
un ram^etto, che- lì volge- a* delira ,.poi a^ GniOra.' Sva- 
nire , e toma in vi&i moitiBirtvi- fiate feguiramence. 
QucAo movimento, che è più dalle parti ^che-Jel tutto , 
k sfui^^ito af Si^.. Adanfoa, il quale foìiitaSy che gli 
efiremi della Tfemella. fona fetnpre oUuC. 

S^zàrwiita- Locale^ 

Ciiffnqitt. Sguiterà offervando-L filetti della cÌoc- 
cli«tta vibrawi£ ^ s' accorgerà in breve ,. che quelle lutb- 
ghezie a forza di agìtnioDC e di battioaenti eli»noda 
qoeir inffico , e Duotaa libcK.'nel (Uiid(K. OlTervafì im- 
perunto buon winiero dir qnei filetti- pa&t franchi 4 
iraTerfo il campo del tnrcfoico^. £ fé vorrafC tene; 
dietro 3 qualcheduQO^ che fia in frt^ di camin»e, f*.- 
ri metlieri cangiar punto di vitti più- e pi^- volte fino 
allo Aretnoftrcnio òsi fluido. II. nlerro lì giuntò fof- 
fermerai pifi o meno ,. ìndi Tolgeradt o. a deftra >. P )t 
finittra Jèguendo a moverfi.. Gettando paLl'occhio a ca- 
pricciD veifò il titezzo- della, gocciola ,.un bulicame pre" 
lèiKag di quei f^i^ altri delquati vanno a Oriente» al- 
tri airOccalb,.c altri ad altre parti.. Chi è pia fncllci, 
cbi lo è menoMaitinaarteftafi di traitoin tratto, e'ia- 
iìeme ntRCTtcG. in viaggio.:, tal altnvdopo di etfetG tUf- 
VM2ato> dà indietnr» àgli ftrffi. paOì Jenza piegar avi- 
la twlU fiu luagbKEa» e.^i riprende rafau via.^Se;lì 
B 2 la-' 
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iQcoatra pure Ul uno , il quale muoireS (Ti fianco > ora 
ferbando un fenHbile parallellirmo, ora DÒ. 

E' cofa piacevole 1' offervare l'iocoatro de' fili io 
movimento. Se tutti e due muovatio da parti oppofte 
air incontrarli s'arredano, e s'attaccano infieme là ove 
fi) Tav. t fi toccano , come i dac a i, e f (i) , Iodi lentamente 
^'i' 4" fpÌDgonfì innanzi per lo piii tutti e due, alle volte un 
folo: rtporano , poi tornano a muoverli quando Itretii , 
e ferrati ÌnIìeiti?, quando ammettendo piccoli archerei; 
finalmente s'abbandonano, e leguono il loro viaggio. 
Se noi prima d'incontrarli l'uno era quieto , l'altro in 
movimento, fep^rati che lìeno, il più delle volte l'ul- 
timo fòlo n muove. Accadono le ItetTe cofe qualora 
(>) Tig, j. s'abbattono ad angolo come a, i, e, -i, (ij fuor fola- 
mente , che l'imbarazzo è minore, perchè fi toccano 
come in un punto. In quelli incontri fpeflb addiviene 
ancora , che I' uno de* filetti toccato dall'altro lì Ipie- 
tÙ ^'i' t' B'i' toftoìn arco conte m » (9), oin altre foggi:, 

E' bello altrej) il giuoco della Tremella fulU la- 
ininetta quando la gocciola incomincia a fvaporare ,e a 
venir meno. Vedefi allora cercar da per tutto il vitale 
elemento, e in cercandolo fpingerfi qua eia finoa' con- 
fini col lecco. Giungono a quelli limiti nuovi fili , e 
tutti del pari uniti formano larghe lille, e così di con- 
certo corrono dietro all'acqua, che vieppiil va fceman- 
do. Tutti ì filetti però componenti quelle lille non li 
.muovono per egual modo, ma altri s'avvanzano più, 
altri meno; chi lì arrella per poco, indi lì rimette ia 
marcia, chi dà in dietro, e poi pentito di nuovogua- 
dagna terreno. Così va la bifogna lino al totale fvapo- 
rafflento dell'acqua. Gli accentiati irregolari movimen- 
ti de' filetti delle lille ci allicurano , che quell' unirli 
della Tremella, e quel cercar acqua non è efffttodel 
fluido, che venendo meno la tragga feco, mas) bene 
vero movimento delta Tremella Iteffa. 

Se la Tremella ha vero movimento dilungo, non. 

' è più maraviglia , che un pocolino della mede^ma ab" 

bandonato a un dato lite dentro a un vetro da croio- 

* gio avemrdeU'acgua, la breve £rpa^ pertuttaTin- 
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terni fua cavitìk. Anzi Te la quantità di Trsmella fari 
mediocre non Iblameotc tappezzerà il concavo del ve- 
tro » tns vedriffi ancora ftefa fu tutta , o guafi tutta la 
{uperfìzie dell' acqua una fottiliflima tela verde, chp 
altro non farà , che Tremella. Lo fteffo offervcraffi nei 
vìG grandi ricchi di acqua , e di Tremella , ofTcrt^an- 
doli di più in queili vafi una flrilcìa verde intornoalle 
concavi loro pareti, la quale retta fopra il livello dell'ac- 
qua per una , o due linee , e quella ftrifcia tutta è tcf- 
liita di Tremella. Se la terra, la Tremella, e l'acqua 
contenute dentro, a un vafo di cridallo fi mefcoleranno 
jnfìeme fìno a formarne una poltìglia , poi lafciera&i il 
tutto in quiete, appena la terra fi riunirà, e l'acqui 
faralfi limpida , che tutta la fuperfìzie efteriore della 
terra farà coperta di verde » e il fondo , e i lati del vafo 
fembreraauo intonacati di Tremella. Si puà mefcolare 
di nuovo , e, nmefcolare quel tutto finché fi vuole , ri' 
comparirà fempre quel verde come prima, e più dipri. 
ma. S< dopo uno, o due giorni, levata l'acqua, s'apra 
il feno di quella terra, mai e quafì mai veÀigìo alcu- 
no di Tremella non fi ritrova nel mezzo di lei. Li 
Tremella adunque non folamente ha movimento loca- 
le, ma di più ha forza particolare, per cui fi fa lai^o 
a traverfo quel fango, e viene al giorno. 

Se fono quefti i movimenti della Tremella, io noti 
fo capire , come il Sig, Adanfon foAenga, che i filetti 
della msdefima fono affai rigidi , e caflantemenie dirit* 
ti, che non hanno altro, che un movimento larerale 
fpontaneo, per cui s'avvicinano , e .s' allontanane), e. 
che non è oflervabìle, che ne' filetti del d'intorno del 
teifato. Che altri paiano accorciarli , e dare indietro 
fenza U menoma romrazione Jènfìbtic , ma che il ma^ 
gior numero fembraivvanzarff. Finalmente io non veg- 
go, come conchiuder potfa, che i diverCi movimenti^ 
che G danno quefli filetti R cómpenfìno a vicenda per 
maniera, che etlì non cangino tfiatnmai di luo^o. I mo- 
vimenti adunque delle Trem*Ile fono gli AefTì (telIilS* 
mi con quei dei Termini, delle anguille, delle ierpi. 
B 3 Chi 

; , 
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Chi Toleflc poi fcnipoleggiare fnlla Tpontaneità di 
tali movimenti delia tnta Trancila potrebbe oppormi 
aver elfi per avventura origine odalP azione del fluido 
Al quei iìietri troppo -o irritabili, o elafhci , o vera- 
méDK da'quelli dell' aria-, opiiur dal taldo. 

Da 'quelle difRcolrì pei& io misbrighefeicon dire,- 
che to D«n fo intendere come V azione dèli' acqua , la 
^uale prenie -qualmente i fili di TremellaN^r c^nl in- 
torno , cagionar potfa Tnovìmenti si flrani , t»lne~gli ac- 
cennati di fopra, e ìnfiniTÌ altri pacati utto filenzio. 
Kè nulla Tale o l'elaAiciti, -o irritabilità di quei filet- 
ti: concioffiaclil eflendo in eflì 'quefte due tjualitì &m- 
pre le fteffc , «T urto del fluido Tempre lo fteflb . Ì mo- 
vimenti farebbero ^nai fempre i inedefìmi , e collanti. 
Non ì egli dall' urto del fangue fempre lo ftefTo contro 
le fìbre del' cuore irritabiliflime, che i movimenti di 
quefto mufcolo tòno Tempre i medefìmi ? Per diAru^e- 
re qualunque iaflutfo dell'* aria fu i movimeirti della 
Tremella alTerirei di averla mille volte efaminata nei 
Tetri concavi alla profondità di 2. 4. 6. linee di acqua , 
ève l'aria tertatnente non av«a che lare, eppure gliho 
veduti fcmpre i (nedeCmi con quelli della Tremella ful- 
la lamìaetta oQervata: che ho pafia della Tremella nel 
fondo di vafi alti, e pieni di acqua, e fi è fparfa all' in- 
torno non altramente , che nei vali ore l' acqua era po- 
chiftìma. In (ine, che per alGourarmi vieppiù ho col- 
locate ciocche di Tremella denteo a vati con acqtia, gli 
ho pofti lòtto alta campana pneumatica, ne ho tratta 
tutta l'aria pcflìbile , eppure la Tremella (ì è fparfa per 
quei vafì , come fé fiata feffe in aria lìbera. Riguardo 
al caldo , rifponder^ , die io lo per prova , che fé il 
caldo £a mediocre rende la Tremella più vivace : ma 
le fia tale, che il fluido motti* ù riscaldi, la Tremella 
Mrde ogni Tenfo di noto. Oi ^più la Tremella Ipìritò- 
fa neir ;]oqtia prolTima ^ grado del gelo non lalcia di 
muover'fi. Il raggio del Sole può Iblameate far sì , che U 
T'TeBKlla dal £>ada del vafo, e del tbifo afceoda a in- 
tei« t3«ie,'e galleggi fulU fuperfizie dell'acqua- Cr& 
acoade perchè il caldo fprigiona l'aria dalla terra, dall' 
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sequa, e dalla Aeff» TrtoMlla. Qneft'am in fbgittagii 
dì bollicine TÌr>bilifiìnie tenacemente rimaDe attaccata 
alla Ticmcila formante gli Arati, e io allora compari- 
fce quel pezzetto di drappo verde' temperato dì ptc- 
coliflìmc perU. Quel tutto aduo<)ue fattoli più fpecìjì- 
camentc legger^ dì un pari volume di acqua , a cagi3- 
oe di quelle bollìcÌDe dì aria afcende , e galleggia. Se 
quella TratnelU in leguito efeongaG al freddo , fvant- 
fcono le bollìcioe , < cala al ioodo. (^ueAa è la rn^ìù- 
De per cui di mezzo giorno la A^rfìzic df He ac(^ue ric< 
che di Tremella ae va copena ^ e il mattino più non 
fi ved« Dulia , tneotre U Tremella abbandonata 3 fé 
flelTa non galleggia , ma difccode. E ie altrove moftre- 
tafCi, chela Tremella ^.amante della luce, avraflì unt 
più forte cagione ilei Tuo gaUeggiare ia faccia al Sole. 

§. VI. 

Moltiplicazione della Tremella, 

Pigliate buona ciocca di Tremella fpirìtofa, e pone-' 
tela in' un bicchiere con mediocre porzione A' acqua : 
Del giro di pochi giorni vedrete i lati , e il fondo del 
bicchiere colla fuperfìzie dell'acqua coperti dì un velo 
v«de« che altro noB è che un telfuto di Tremella , il 
quale mnltiflìme volte fupera la (celta ciucca. Quello , 
e fìmili tentativi f<;mbrano riufcir meglio , fé T acqua fìa 
di fo^o j che di pozzo. Ponete dentro a ifn bicchiere 
quattro, o cinque .cucchiai di terra abbondante di Tre> 
mella. In breiw la Tremella coprirà tutta la fuperfìzi* 
della terra ,« compartì fokiiBma nella parte ruperiore 
della medeQma. Levate con un piccolo cucchiajo, al- ■ 
uro la Tremella , che può toglierfi fenza fconcertare la 
terra. Dopo un ^mo circa quella fuperfìzìe comparirà 
coperta di Tremella, ficcome da prima. Rimovete la 
nuova Tremella ;. 4. 6. volte , ricomparirà feiti- 
pre. Mefcolate quella terra io. 12. 15. volte avrete fem- 
pre Tremella frcfca da levare, e dìfpereiet* di poterla 
B 4 di- 
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diftruEgere- Ni fi creda gii che U Treinella « che 
ripollula, fìa quella rolamcDte, die flava naicofia tra la 
terra. Concioflìachè oltre all' aver noi veduto che la 
Trcmella tioa ama nafconderfi fotteira §. V. , per lerar- 
mì ogni fcrupolo, ho prefo della terra di folfo , l'ho 
fatta bollire per ammaziare ogai filetto appiattato ia 
queHa terra , pofcia vi ho afEdata una data porzioae dì 
Tremella beti vivace , e mi i avvenuto lo neflb apro- 
parzione come fbpra. La Tremella adunque lì moltìplica 
oltre ogni credere. Ecco la ragione , per cui vedefi tal- 
volta un poco di Tremella ia un angolo di un fbflb , 
il quale nel giro di pochi giorni ne va pieno zeppo. 
A^icurati che la Tremella è talmente feconda , che 

' fianca la pazienza di chi tenta dilh-uggerla, veggiamo 

il modo di quefla prodigiofa moltìplicaKioDe, E prima- 
mente egli è certo, che nella Tremella non fi rifcoo- 
tra né radice, ai bottoni, né fiori, ni altra cofa, che 
poffa far fofpettare di fementa. I globetti , che il Sjg. 
Micheli credette di aver veduti nella Aiperfizie dei filet- 
ti della Tremella, e che nominò i /emi d^Ua medefi- 
tna, fono flati fmentitt 3a]|e Offervazioni del Sis. Dil- 
len, del Sig. Adanlbn, e anche dalle mie. tn {econdo 
luogo ciò , che fcriffe il Sig. Boccone , cioè , che le pian- 
te imperfette, e viventi nell'acqua debbono la loro ori- 
gine a una materia untuofa , che fa le veci di feme , e 
piglia eftenlìone per apponimtnf dì partì Grailt , che 
vengono a anirlì a loro , oltre TelTere mancante dì pro- 
ve, più tatto convenir potrebbe ai minerali , che alle 
piante. Offervazioni incontraflabilì ci fan fìcuri, che la 
Tremella fi moltiplica dividcndofì^ e che «uefta divi- 
sione fi compie troncandofi i fili di traverlo. Qualora 
microfcopica mente offervìG la Tremella minore éfp't- 

'0 Tmi.I. ta [i] foventi volte ì fili della medefìma e lunghi » e 

^'&- ?• • coni n divincolano, s'aggrovigliano dueo trevolte,e 

reftano divilì in due a villa dell' oflervatore. Non cosi 

pronta però è la dìviGone nella Tremella dell'altre fpe- 

zie. La maggiore della prima fpezìe, a cagion d' eféra- 

(i) f'i- P'*)! fa vedere non rade volte nella fualQnghezzadeTuoI 

. ; j. metti una j o più macchiette bianchiccie (2) • I fili allora 

fo- 
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o fono rema movimento , o fé tnuovonfi H fanno con 
una foRima lentezza-, ed h un movtmenro laterale, ojv 
pure d'allungatnento, e accttrciamemo. In oueflecirco- 
Itanze le macchìuzze G perdono , ricoDiparilcono , e le 
partì fèmbrano Tolerlì dividere. Che che ne fìa H queOa 
aK>arenza , egli i fuor di dubbio , che pofta una cioc- 
cnetta di Treniella dentro a cn vetro da orologio , e 
offerraula già fparfa all'intorno, pochi filetti talvolta 
s'incontrano in attuai diviCone, come e, e , d. {i) Ma fO Ttv.U 
non va guarì y che tutto il vetro abbonda di diviHoni , ^'i' ^• 
come m, », e in breve vedefi pieno di minuzzoli ine 
tiualì come i. 2. :;. 4. ;. 6. nati dal troncamento dei 
fili maggiori (2). Chi vorrà pazientare vedri altresì ipez- (3) Fig.y 
zettì rotti diftaccarlì a vicenda , e metterli in movimen- *. 7. 8. 
to. Queflo perà accade rade volte , poichi i minuzzo- 
li anche fcparatì in realtà non fempre ìian voglia dì por- 
fi in follecito cammino. 

Il Sig. Adanfon è di opinione , che le accennare 
divilioni allora folamente accadano » quando i filetti 
gìanti Geno alla loro perfetta lunghezza. Quanto a me 
poflb aderire , clie fc le fbvraccenaate macchiette fono 
indizio di divilìone, come (émbrano eflerlo, un filo C 
divide in 5 > 4. e 6. parti fuccelEvamente. Ma a che at- 
tenerli alle con;etture ? Io ho veduto più volte un filo 
Iblo attualmente rotto in due , quattro, e fino fei luo- 
ghi. L'attuale divìlioae poi l'ho olfervata indifferente- 
mente ne' fili di ogni maniera , lunghi , e corti , anzi 
tortifiimi. E' anche cola famigliariffima il vedere uà 
pezzetto quali altrettanto grotfo, che lungo, che fe quan- 
to dire, Cmile a un punto, difiaccarfi dall'una eAremi- 
tà de* fili di qualunque lunghezza. Quindi le partì fe- 
parate poflbno bensì eflère, e il fono in^uali in lun- 
ghezza, ma non già in groflezza. E quella è la ragio- 
ne, per cut diffi altrove $. IV. che la-Tremella mino-' 
te , piccola in groffezza non' poteva divenire la mag- 

fliore impinguando, giacché tutto il ctefcere dei fili dì 
ei conlifie nel)' allungarli , ferbando fempre un egual 
diametro^ Quindi i che altri di quei pezzetti pafleg- 
giaao pel fluido rolgendofì a dcAra, a iiaìAra, s'ac- 
tac- 
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Oceano li lunifii j poi li ^thavdmuno , e fanno tutte 
le funzioni ia fili mHKiori, anzi .in ceni motrimeRci 
fono più fnelli. Altri fiuta IMU àeTle efiremitì fui ve- 
tro dondolando coli' altra, s'accordano, s'allungano >s 
in tal guifa aftoperando acquiAaoo fifveate uuova ieaG' 
bile langhezzt a rida dello fpcttatore. 

Se quefta ì la maniera , «ule U-^Tr«nKlU G siol* 
tiplica non cica più ombra klcuia di diSicoltìk.roder- 
Tar(ì, come lenta la Tfcoiella, che copre la luperfi- 
zie delta tena contenuia dentro a un vafo con acqua , 
rinafca effa a gutfa dell' erba del {wato. S' intende anco- 
la onde (ìa , che rimeCbstatà quella terra » ricomparìlca 
la TrenelU piii dorizioiàflMace di prima. Nel mefcola- 
mento dì quel ftaco 6 rompono anzitempo ìonume- 
rabili filetti di Tremella, e così preriiCofi la naturate 
noltipl tur ione. Per afficurarmi ooU'd'peneaza dell' ar- 
tifìziale moltiplicazione della Tremellafeelft alcuni lun- 
ghi fili dalia medeiìna , e poSiglt fopra una lanunetta 
Ji criAalio gU adattai al fuoco Biicn>lco|>ico ài una len- 
te inediocreacote acuCa. Indi eoa un ago hca lottile per- 
colTl leggermente quei fili di trarerfi} , i quali furono 
in piil pezzi a quel tocco. Oflervando quei firantumi , 
mi parve di ritcontrame alcuni atfai robufti , e vivaci 
cotl'uaa delle eremita piantata fui vetro. Io l'ii^eri- 
va dal vedere altri fili pafljr vicino a quei minuzzoli , 
e toccarli , fenza , che eflì lì moveflèro di l^go i fbla- 
inente fé l'urto era gagliardo piegavano cedendo alquan- 
to , ma feoza abban^oare il poAo. In tanto la goccio- 
la dell' acqua andava a fvaoire y ed io ne a^unfi una 
nuova col fufcelletto. Temetti allora , che la corrente 
del fluido via non mi firafcinafle ì mìei pezzetti > cui 
non ceedea capaci di reggere all'impeto dell'acqua. Ma 
ebbi il contento di vedmie più di uno fermo a guifa di 
fcoglio, alcun altro piegar lolaraeste la .parte tenuta in 
alto y ma fcnza cangiar ^ luo^. Più volte fvaporò l' ac- 
qua , e altve tante la rìniovai , teoendoG fempre faldi 
quei pezzetti , e in fine mi parve , che taluno aveffe 
guad^nato gualcite poco ìb luaghezza^ 

Do- 
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Dopo queRo tcntatifo eri ben futunle i die io 
▼eleva porre a qualche ahrc ciraento la mia Tremella. 
Scelfì impertaoto due cìoccliene di Tremella fpiritcrfì^ 
lima \ l' una la feci paflare entro a no vetro da orologio , 
l'ahra la raccolfì fu' una kmiaetts di criftallo, la pe- 
fiai col temperine, e si la Balmenaì, che la ridufTì co- 
me in poltiglia. Non cosi certamente pefta ciò che 
conviene quel povero cooco, il qi»le i condannato a 
contentare i piti diticAti ghiottoni » come io la mia Tre- 
mella. Aflicuratomi col micrefcopio, che neppure uà 
lol filetto un pò lungo culi lòttratto al ta^io fatale > 
pallai quei frantumi in vetro da orologio eguale al prì- 
mo , con pari quantità di acqua. { misavzoli furono 
fparC per tutta 1' acqua , ma dopo alquanti minuti. li ri- 
trovai in erao parte ragunatì infìeme nel bel mezzo del 
fluido, e fitto ufo delle lenti, trovai, che molti era- 
no calati al fondo, e paiean attaccati al vetro. Dopo 
34. ore la Tremella in tutti e diK ì vetri ivea finrmato 
d'intorno intorno un filo verde a pelo d'acqua più, e 
meno grolTo , e col micmfcopio Icorgevanfi ì lìlì fparfi 
per tutta la concavità , lunghi nel vetro contenente U 
Tremella fana, e naturale , corti uU' altra. Nei gionù 
Jeguentt i minuzzoli crebbe» in Inaghezza, «d avreb- 
bero pareggiati gì' interi., fe un accidcBtc iwo aveffe io- 
teriotta l'offervazione. Qtiefto perà prova abbafianxa, 
che la Tremella può moltipticarfi ùclie pei divifiom 
artifiziale. 

§. VII. 

Tttìft dtUa Tremale, 

IL Sig, Adanfon afiénna , che la Tremella perifce pel 
caldo , e pel freddo , twn volendo egli « uie vaglia 
a lòfteBerfì io una tempera di aria al di fopra del grado 
20. , come neppure alfeis <qg»Ddo va accoAandofi alg^ 
lo. Ma i tentativi, che io ho fatti fenza fàper nulla dì 
ciò, che Aabilito avea quefto Filofofo, e che recherò a 
fuo luogo, faiaa Tcderchcome la TitmelU regga a un 
\\ gra- 
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pado ài freddo y e di caldo atTaì maggiore. lDCant««gH 
è fuor di dubbio , che la Tremella vjea meno in diver- 
{t maniere. Primieramente ferve di nutrimento a una 
prodigiofa quantità di animaluzzi nuotanti nelle acque, 
ove la Tremella foggiorna , là appunto tratti da queA' 
cica. BiAa fpinger lo fgijardo nell'interno di coloro, e 
vedrafli toflo y che ne fon pieni a crepare : IcorgeralE 
ancora , che 1 loro efcrementi altro non fono , che Tre- 
mella o (tritolata, o fucciata. In fecondo luogo perifce 
la Tremella , o (ìa perchè infermi , o veramente perchè 
giunga al termine del fuo'periodo. Allora Alila uiperfì- 
zie dell'acqua, che abbonda di Tremella, purché fìa . 
flagoante, formali un velo di un verde cattivo. £la- 
minaDdo col microfcopio porzioncetie di quel velo, in- 
contranti, è vero, alcuni fìletti dì Tremella, ma pigra 
affaiflImo,e inferma. li rimanente altro non è, che 
una poltiglia granellofa lafciata dalla Tremella fciolta , 
e che ha fpippolato. Quello accade nella (late ora in nno , 
ora in altra luogo , e fovente nuova Trem^IU rinafce a 
popolare quei liti. Ma havvì il finir: di Ottobre, che 
dir lì può la llagione farale per la Tremella. In quei 
luoghi, ove altro non era, che tapezzeria verde tefluta 
dalla Tremella , incomincia a farti vedere un colore , che 
nel gialliccio difguDofamente verdeggia. Quella è Tre- 
mella, che lì fcioglie, e imputridifce : e via via crelcen- 
do il malore , col Novembre la Tremella ci abbandona. 
Cosi , contro ogni mio credere, k accaduto in queft' anno 
I77Ì. Potrebbe darfi , che negli anni avvenire, o in al- 
tre regioni la faccenda anda£ altramente. In fine per- 
diam la Tremella qualora Tacqua dei vali, o dei folfi 
Viene a mancare. In tali circoftaoze la Tremella , per- 
duto l'amico vitale elemento , rimane attaccata ai lati 
del va(b, e alla terra egualmente Tecca , che i corpi ,a 
cui trovali unita. Ma la Tremella in quella maniera 
condannata anzi tempo a perire , fa vendicarli di quefio 
ttmorìforgeodo, come or, ora redremo. ' 
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§. Vili. 
Riforgimento della Tremella* 

FU una fetnplice curiofìrà, la quale mi guidò a tco- 
prjre la più belU, ed intereUaate proprietà della 
Tremella. Era fui finire di Luglio, quando abbandonai 
una ciocca di .Tremella contenuta in un vetro da orolo< 
gio all'ìndifcretezza del caldo, il quale la mife ben to- 
fio in f:cco. Due giorni ^opo mi venne talento di ba- 
gnare quell'arida, e dura ciocca per vedere fé il fecco 
avea fconcertata l'orga.iizzqzione dilicaiillìma dei fìlec- 
ti della Tremella. Patiate non molte ore tornai alle 
mie Offervazioni, e la prima fu gettar l'occhio fu t'ac- 
cennato vetro. Ma fui benpiefo da gran maravìgliaveg- 
gendo chiaran>enfe i filetti della ciocca dondolare, vibrar- 
li , e agitarfi non altramente , che quei di un' altra cioc- 
ca levata allora dall'acqua. Allora fu, che credetti di 
avere fcoperto nella Tremella la facoltà di paffare da 
mone 2 vita. Per ripetere l'efperìenza ,fcelfi delta Tre- 
mella piena di brio , e la polì a feccare dentro molti ve- 
tri concavi. Intanto pei accattare Tremella fecca mi 
portai fu di una flrada , e verTo un {oflb , ove veduto 
avea molta Tremella feccata in un colla terra. Ma e la 
flrada , e il toffo ricevuto aveano acqua in abbondan- 
za il gifirno avanti , e perà trovai l'una e l'altro ver- 
deggianti di Tremella viviilìma a ^uifa dì un prato. Il 
giorno feguente la Tremella dei mici vetri era divenu- 
ta fecchiffima. Ne. bagnai uno la fera, e la mattina di 
buon'ora la Tremella era in belliflìmi movimenti. Ba- 
gnai gli altri fino al numero di fiet,iii giorni fuccellìva- 
. mente differenti, e la Tremella riforfe in tutti. Altra 
leccata in feguito, e lafciata in tale flato per 19. 15. 
20. giorni, pofcìa bagnata tornò in vita, come fé nata 
foffc di frefco. Ho fatto riforgere della Tremella fecca- 
ta 6 colla fua terra , e fenza da due mefi , e altra da 
quattro meli e me«zo. Quefta Tremella ritornata a vi- 
. ta aon folo ha i movìmeati tutti di prima » ma ancora 

fi 
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fi moltiplica al pari dejf aitn. Io aon polTo dire fino a 
quanto conferrifi nella Tremetla fecca la facoltà di ri- 
forgere. Ne fèrbo prefTo di me affine di porla a cioaea- 
to di tempo- in tempo, e chiarire cosi quello punto. 

Se il Sig. Adanfon aei lunghi eùmi fulla Tua Tre- 
melta aveffe fcoperta ta bella proprietà , che gode di ri- 
vivere y noo avrebbe avuta alcuna pena certamente a 
capire, come <jaefta Tremella, che a lui detta V ti- ^ 
perde , e muore nei gran caldi della State , 'ricomparifca 
poi per le pioggie dell* Autunaa. Egli >i trovò anche 
imbarazzato fui modo» con cui 'a Tremella faceaC ve- 
dere in Primavera , giacchi il freddo del Verno la toglie 
di mezzo. Se per^ vt^liaH riflettere , che qualche filet- 
to miflo alla terra , può facilmente fottrarfì dai rigori 
del verna » quefti foli potranno nell' amica ftagione po< 
polare dei foffi interi colla predigiofa loro fecondità §. 
VI. S^ppìanra dì più, che la Tremella all'avviciuarfi 
del freddo cala al mào delle acqoe §.V. le quali ù man- 
lengono profonde fino a Primavera. Chi dunque ooa 
Vede , cune la Tremella polfa laggiil confervarfi , e in 
abbondanza al fendo dì quelle acque? Se una moltinidi* 
ne innumerabile di infetti ^ e di crifalidì re^ono ai più 
Crudi geli in aria libera , non fi terrà falda la Tremel- 
la lòtto alleacqne^ e nel Rpow det tetKQOffa coiap 
poggia? Ma di quello anche altrove. 

Ma facciam riumko alla Tremella , che «forge » e 
cerchiamo fé ciò I« fia flato concedo per ma vola ùf 
ta , ovvero per molte , (>ccome addivirae di aloiai au- 
maluiii nucTofcopici r come fi ì, a cagton dì efempiof 
il rotifir» del Lecuwenhoek; di pni fé quefto privilègio 
fìa fenaa freoo» impure legata a certe iiidifpenfàfaìlicoa- 
dizioai?E per ioconùncùre dall' ufsimo, egli è ceno» 
che alineaa aei melì^ ia coi io l'ho efarainata,^ certo, 
. dico f che la Tremdla fecca non riibrge , quieta o «oa 
fia uoita in ciocca » gn^ , o piocvla , ovvero noa fìa 
toifla a qualche poco di rem» e faccata con lei. Ho 
teotato k ceoco volte di far Et&rgen alcuni ftletd fo- 
litar) ben tèccatì, e mai non ni ÌTtufcito con ficurei- 
za. Pei av<rii; molti ia un volume tewiii feit'jcqia 
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a mio taleato ho fano afo dì molti vetri da orologio 
col porvi dentro una cìocchecia di Tremelli, la quale 
eipandevafì toflo per tutta T jnteroa loro caviti. Otteau- 
to qtx&o t ho levata l' acqua da i vetri in maniera pe- 
rò , che i 61etti rimaneflero attaccati »1 vetro. Un gioT> 
noo due apprelTo ho ridonata l'acqua ai vetri» olTcr- 
Tando i filetti quando erano inveftitì dal fluido. Ai toc- 
co del liquido molti li rilèotivatio dando fègm> dì vita ; 
ina quella vita era appaiente, poichi in fegiiito dod fa- 
ceatni vedere movimento alcuno , che dir fi poteffe ficu- 
rameme rpootiseo , e vitate. Difiì fteuramentt mentre 
col volger dei giorai , ofletvava qualche agitamento ia 
alcuni metti , ma aguzzando te ciglia vedea quafi Tem- 
pre la cagione di quegli agitamenti. Siccome pacato 
uno o due giorni il fluido fi fa popolatiflhno di picco- 
lilTìmi anitnaluzzi , cosi coftoco urtano t filetti della 
Tremclla, s^attaccaco at medefimi , e fbrs'aacheli ad- 
dentano , e per tal guifa cagioaano iwì fili dei movi- 
menti. Quiadi aacordiè alcune, ma rade volte non ab- 
bia potuto fceinere l' snitnaluizo agitatore della Tre- 
mella Iblitaria , pure noo. ho avuto coraggio di conce- 
derle la vita in forza di una sì languida apparenza. L'al- 
tra condizione pel riforgere delta TremelU lì è , che 
l'ambiente, in cui fi untano quefte pruove, fia caldo, 
o almeno a) dilbpra del temperato. >fon gii perchè non 
riftnrga la TremeUa anche nel freddo : ma perchè allo- 
ra , o non G muove , i dì lei movimenti {ano si lenti , 
che folo a Mentoli panno ravvifare. Egli è per quelto, 
che la Tremella, fé l'altre cofe fien pari, riforge piti 
pronta in Agolto , cke in Settembre , e piii prelìo ia 
quefto thefe, che in Ottobre, fe il caldo' Aninuifca. Per 
quefto ancora H Tremella efpofta ai miti raggi del So- 
le lotna più Ibllecita a vita, che l'altra taìciata oeU' 
ombra. Quindi i pur anche, che il tempo, che pafTa 
tra r iunaffiamepto della Tremella fecca, e il riforgì- 
iriento della medeffma k vario. Alla qual cofa , oltre le 
TÌcende del caldo , e del freddo , concorre anidra la qua- 
lità delia Tremella pii!) o meno Jpinto&, più meno 
titigsta per Is Oflnvaziooi ^u di eflÀ. La Tremella ro< 
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bufta , e (eccataper li prima volta col blando rag^ 
del Sole riforge in meno dì mezz'ori. 

Rifaleado ora al dubbio raoflb da prima, cioè a di- 
re fé la Tremella feccata più volte, più volte ancora ri- 
£)rga,iodico francamente che s), appoggiato ai gìof' 
naii, che a quello fine fcrupolofameaie ho ioftiruìti. 
Ecco i rifultati dì un folo> La mattìaa del primo Set- 
tembre 1777. raccolti io quattro vetri da oroloi^ìo buo- 
na dofe dì Tremella pura» e in due altri una quantità 
eguale con un pocolino della fua terra. La liberai dall' 
acqua, e Gceome facrva affai caldo in breve tutta fec- 
cò. In tutti quelli tentativi ho Tempre tenuta la Tre- 
tnella unita in un lìto folo, che era incirca l'ottava 
parte della capacità del vetro : cosi adoperando , la Tre- 
niella. che rìfvegliavaG ritrovava ampio fpazio per fa- 
re i fuoi movimeaii, e io avea il campo libero p-r te- 
nerle dietro olfervandola. La mattina de' 4. verfai acqua 
in quattro de' miei vetri, due de' quali contenevano 
TYemella pura, e due mifta con terra. Due, t'unocun 
Tremella firmpiice, l'altro eoo mifla furono efpoftì n>- 
fto al raggio folare , ma coperti con un bicchiere di cri- 
ilallo, altri due Cmìli rìmafero in camera. Dopo io. 
minuti la Tremella de'vetrì al fole ù vibrava, agiu- 
va(ì , e tentava di sbarazzarti ; quella della Camera ap- 
pena die qualche lento fegno di vira. Patfata un'ora e 
mezza levai i vetri dal Sole, e al termine di tre ore 
la loro Tremella G era fparfà per tutto il fluido , ed era 
vivacìflìma. Meno G era fpjrfa all' intorno quella ae' ve- 
tri all' ombra. Vidi anche due retiftri pur ellì rirufcìta- 
ti. Dopo 48. ore la Tremella dei miei vetri emulava 
quella, che non avea mai provato il lécco, tanto era 
piena dì movimeati, e dì vita. Levai T acqua ai vetri 
per ridurla di nuovo in fecco. Siami permeftb i'aggiu- 
gnerc, come neU' ultima vìfìta dei vetri ritrovai guiz- 
zante nel fluido un anìmatuzzo vìfibìlillìmo all' occhio 
nudo, a feì gambe, che fono altrettanti nafato), actt< 
da biforcuta, e ramofa, a due antenne aperte, e llelèa 
guìfadi braccia, che io chiamo monocolori cagione dì 
una macchietta rol^giu, che moAra fuUa tetta» la qua- 
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le macchìettao ì, o fembra unocchio. Quefto colpo dr 
yifta mi creò fofpetto , che anche coftui foffe rifulcita' 
to: ma teineni, che non ft pAteOe- forti ritrovare nell' 
acqua Tcrfata nel vetro. 

La mattina dtgH 9. diedi :icqua alla TremelUdet 
quattro vetri fercata per la ieconda volta , e inHeme- 
pofi dell' acqua nei due altuì vetri , che contenevano Tre 
tnella fecca di otto giorni^ Pallate tre ore la- Tremella' 
dei quattro vetri vecchi dava fegni non. equivoci dì vi- 
ta : ma quelh degli uliimi due vetri era tnolro t'piriio- 
fa. Dopo ore 9. quella dei quattro vetri vibrava con pron- 
tezza , e quella dei due s'era fparfa pel fluido da per 
tutto. In 24. ore era crefciuta la vita- in tutti li fei 
vetri a prop»rzione. Dopo altre 24-. ore poco più avea- 
no acqutllato dt fpirito i quattro primi- vetri : ma i due- 
ulrimi aveano Tremella efirematnente f^iritofa, fìcco- 
me la nata di frefco. Terminato quefto efame libaraii- 
vetri dall'acqua. Il mooocolo ni fi. è fatto vedere guiz-^ 
zante, come la prioi) voltale però eoa vien dire, che 
fìa veramente ritèrto tutte e due le volte. Anche uà 
angnillina di quelle, che »naDO-vivere-colla>^Tremel]ay 
lì è manitcftsta vivilCraa , e divincolamefi a maravi- 
glia. Coftei dovette riviveK anche La prinn volta, m» 
IO non la incontrai. 

T^ì acqua nei'feiivttn la- mattina dei t2. per la 
terza volta , e IblaneiiteMapo 7. ore rifcontrai vita neU 
la Tremella dei quattro pnmi : aflai prinia< era riforta 
quella dei due ulrirai. Dopp ;o. ore i movimenti erano 
crelèiuti un poco nei primi • aAai più nei due fecondi. 
Falfate 4S, ore i quattro vetri mi parvero nello ftato di 
^ima-nen cosH dve ultimi > nei quali molti fili avea- 
<tio vero moto locale; allora levai- l'acqua.. Anche io 
quella volta il monocolo G i fette vedere. 

La mattina dei té. bagnai la Tremella già fecca. 
in tutti i v^tri , dopo 24. ore lì manifeftò chiaramente 
la vita nei due vetti;J)aBtaii pet la^terza volta: ma nei 
quattro ddlla quarta bagnatura ftentai a rifcontrare fé- 
gai vitali la fera dei 17. Poco più ritrovai la fera de» 
ti. in quelli vetri : viddi beasi movimeoto di luogo ia 
C va. 
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>varì filetti degli altri due vetri. La mattina dei io. tua 

mi fece vedere niente di nuovo y e però levai 1* acqua 
da tutti i vetri. 11 tnonocolo per la quarta volta- mi fi 
i prefeatato vegeto , e fraoco, 

Infufi acqui nei miei vetri la mattina dei 2}. nei 
quattro bagnati la quinta volta trovai Qualche vero mo- 
vimento in molti filetti corti ; aeffun nlo lungo dièfe- 
gno di vita nello fpazio di tre giorni. Vìddi bensì ino- 
vimento non equìvoco anche in aìcuai luoghi filetti dei 
due ultimi vetri. Il giorno zg. non produce nulla dì 
"piò : neppure il giorno j. di Ottobrr. Levai l' acqua d» 
tutti. 

Il giorno 7. Ottobre ba^ai i quattro vetri per U 
ietta volta , e i due per la quinta. La Tremella dei pri- 
mi rpappolò atfJitto. Quella dei fecondi moflrò legno di 
vita in alcuni pezzetti. QueAa pure bagnata la fefta 
volta andò in polrtgUa. Il monocolo piti non comparve 
dopo la quarta volta. Simili a quelli fono ftati i rifui- 
tati degli altri Giornali, e però lì può (labilire » che in 
acconcia ftagipne la Tremella riforge bea cinque volte. 
Quanto però G è detto finora del riforgimento della 
Tremella vuoili iattfo di quella^ che da principio §. 
IV*. ho chiamata TrtmiUs magg'me de'U prima hezie. 
Il riforgimento delle minori è atfai equivoco : o fia per- 
che quetta razza di Tremella i. troppo dilicata yO^veto 
perchè noa può icieglierlì in' buòna dofe per fme le 
pruove. Ho tentato due o tre volte quella « ff"'* dì 
cui ne avea buona qoantìti , ma l' efito i flato infelice, 
o perchè non atta a riforgere t oppure perchè il Yecco le 
toglie l'organizzazione : alioeao 10 ia ritrovava fempre 
sfigurata , e mal concia. Non- ho cimentau quefia Tre- 
Aiella fé non fé Ìq Ottobre : potrebbe darfi , che in altra 
flagiooe riforgefle a pari dell' altn< 
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C A P r T p L O II. 

Offervaxìoni fulla- TrtmelU. Tca*ct, 

^— W II 

§.. IX.. .- - 

Cofa JtMy é dove: tdllgnì U.TremeUa Tenace.- 

F Ralle molte- piàatareUe* acqeajuois (^3 me offeri- 
vate microfcopicameote-ohrermodo mi ha rapi- 
ti gli {guardi quella- ffirt^di: M/i/ro^-delU fami- - 
glia dei Biffi-^o Trtmelie ^ che; ho- creduto effer / 

quello, cui Plioio chiamò conferva fcriireR^io- egli al li- 
bro 27, Cap. 9'. petuliaris ejl alpinìs- flunùnièui Confer- 
va , appellata » confeminùìitaìio y /pongia- a^ua/um dui- 
tium verÌHs\ ^uént muffut , auf herba vHtb/^. denjitafìs ^ 
atque fijìulojk. In feguÌTo chiamerò quello' mufco Trt* 
nulla leaate per dilhugutrla" dall' altra ,^di- cui ho~ par- 
tato dì fopra , e che ho appellata geiétintfai Nòa v' hi 
cofa a tut[i si oota^ come ({iiefta.tnaaìera di vegeiazìo- 
ne, OfTervatì in- Piitnawera-, nelUState, 'osU'^ui'^Q')» 
fti tutti, o quaG imti iiblTi,. fiumi , e luoghi aventi > 
acque alquanto Aaguaniì. Il Tuo- colore i- quello dell'er- 
ba più , a meno- bello, «IfeDdo'geDeEalmeDte più. carico^ 
ia quella di freica^ eti ,. meno in. quella di vecchia di- 
ta. Que^o colore è anche differente- giuda ta^ varietà, 
della medefÌLQa veg^^tazione. Nei luoghi abboadanti. di 
«equa Quelle piantarelle nell* ore calde galleggiano iti 
forma di palle, o- cefpuglj (O.e nell'' orefrefchc calao* (t) T«v. f. 
al fondo: e allora redeiì' tutto i! fotToo' luogo dove al- ^'l- > >- 
ligaaiio rapezzato di verde (2). Quelle piantine-lonoal- l%\ Fig. 
trecuoti filetti cilindrici anche all' occhio- nudo- viabili « to> 
C t pri- 
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pr'^<r di raJìc), dlfosUcì».di fio«,e lem?. Le lungfiiz-' 
ze di quelti fili fono varie : U minima può fìflarlt a 
due liaee, o irCi la fìal|ìina può giugnere a tre polli- 
ci j ÌQ Autunno peto 'vk di là dai quatcro. I tìletti preti 
a uno a uno facilmente (ì rocnporio, e fchiaccianfì Tra 
le dirai'tna non cosl-può &r(ì di una buoaa ciocca dei 
tnedefìmi iaHeine intralciali. Allora refìdono afai a fo- 
miglianza dì qtwi.JUi.,wCÌi''JUP»Q Ì|iii;QCQo al bozzolet- 
to formato dai noftrrblCtit'da ftta; Anzi fé gran nu- 
mero di filetti s'unifcono iafienic formano un te(futo 
ferrato , e profondo , accócoandato ali' Erbe , agli ftec* 
chi , e Hmìli , cui non fenza qualche sforzo potremo via- 
cere» e fquarciare..I{.ott9', che Ga, R levigo le ciocche 
come fi toglìerebbotio* dal capecchio diligo' Imbroglia- 
to. Quefte ciocche hauuo un certo oleofb, per cui i fi- 
letti tàcilmentc (corrono 1" uno fu V altro , e tra le, dita 
ancora, le quali contraggono pur effe una facilità di 
Aropicctarri inficine, quali avetfero toccata delta pia-, 
guedine. L'interno di quelle piantine o ì vuoto, o con- 
tiene una foftanza malto' rara. Concioffìachi , (e col mi- 
crofcopio olTervifì un-fìlecto piegato fembra appunto uà 
tubetto dì carta ripiegato ad angolo. Tagliando di tra- 
verfo quefli fili vedili alle vulte un pocoliao dì Ibftao- 
za , che fembra gdatinofa fortita dal taglio. 

L'organizzazione dei fili non vedefi, che a occhio 
armato: deifa è femplice aoB etfendo altro, che una 
lunghezza ctliadrica dirifa in moliìHìmi luoghi a rego- 
lata diftanza per mezzo dì altrettanti diafragmi, o uo- 
di. La gro{]ezza dei fili veduti a occhio difarmato pud 
paragonarfi a quella dei più fottili fili di leta. La didan- 
za dei nodi tra di loro è varia: in alcuni fili» poco lu- 
fera il diametro .di groffezza dei medefimi ^ in altri U 
unghezza dei cannelli, o fia la porzione determinata 
da due diafragmi, conterrebbe tre, o quattro volte la 
^flezza.Le lunghezze comprefe tra q^uefii nodi, Ibno 
ciò, che più diletta , mentre fono variopinte, e rabe- 
fcaté nelle guìfc le più bizzarre» e leggiadre del mondo. 
Il fondo può dirfi limile al madreperla, ed è fu que- 
llo foado, ove campeggiaao i bei ricami. Io ne ho fcel- 
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to elicci fogge dìfferentiflime rra di loro, e fon btncfr- 
to , che altre ve n'avrà fors' anche più leggiadre di que- 
fte. Lapriina fi è rf, i, [ij «ci prefcnta una piantina Ci)T4w.;, 
della noftra TremeUa tenace, ì cui nodi, o diaframmi F'S- '^> 
fono t , r, t, X, afTai rari , e il cui rabefco è a rete , o 
a maplie laiche: e, d^ ne moAra un'altra a nodi Ire- 
quenti, e il ricamo è a rete, o a maglie ftrettf. Srgue 
'»/» C2).a punti, oflelluzze rare^e paralelle: poi j, 4, [ijF'^.i?. 
a punti , o ftelluzze ferrate : amendue {odo d'aCTai lun- 
ghe articolazioni. Indi >n, n, [7] dipinta a chiaro fcu- (j) Fig. 18. 
*io, cioè a macchie ifolate , e lunghe fon nodi remoti : 
pofcia o,p,i macchie ifolate, egrette, e diafragmi vi- 
cini. Una fpira fcmplice, e punzecchiata fa vedere y,- 
r , U) ( (pira (ìmile , ma doppia j-,f , -tutte e due a no- W F'l?->9. 
di'diftanti. Anche «, ^, [5] è a flelluzze, o punti ra- [lì Fig.to. 
ri e paralellì , cotne e , /, ma i diaframmi loiio< frequcn- ' 
tiflìmi, o Cu le articolazioni fono egualmente groffe, 
che lunghe: e, d, [6] è doppiamente rabclcata, cioèa [^]F;]|.xi. 
macchie imprigionate da doppia fpira. Tutte queÀe pian- 
tine nelle eflrcmità tondeggiano : e non oftante la vi- 
rietà dei loro ricami , Jono abballanza trafparentì. Non 
làprei dire le quante volte abbia tentato, ma femprein- 
, damo, di vedere , fé per quelle, anicoìazioni movealì 

3ualche fluido. Il colore, che negli accennati lavori pre- 
omina è il verde } hacci però ancora del roffigno , del 
ceruleo, del gialliccio. Tanto nell'offervare le fopra de- 
fcritte pianterelle, quanto nell' efaminare altre produzio- 
ni acquatiche ho fpeffe volte veduti filetti fottilìffìmi, 
e tunghifiìmi rabefcati in piccolo, come i più grollì , a- 
venti anch' elB r loro diafragmi traile loro articolazioni, . .-. 
come m, », r, s [7]. La fomiglianza dell' organizza- \7J^'S'*^' 
zione , e dei ricami di queAi teouif^mi fìli co^Ii aUri 
affai più corpacciuti mi ha fatta fofpettare, che anche 
nella TremeUa tenace, altra dir (ì polla maggiore, altra 
minora , Gccome vedemmo defcrivendo lagelatinofa. Ma 
.io non ha avuto comodo di compiere un'Otfervazionesl 
dilìcata, e tanto più difficile, quanto che quella razzi 
dì Tremelli ntinart è tròppo fcarfa. 

C j Diflì 
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Difli d'av« -vedme e fceirc dieci forte di Tremel- 
la renace difio-entì tra di loro ^ e diiTi vero: tion ^ pe* 
rò mi» intenzione di foftenerei ^he tutte quelle Tre- 
tnelle Cìtao elTenzialniente difièKtiti.<thi fa, cfaeledbe 
a maglie largfx tJIrttH-, e le altre due a Helluzze rart 
e affotlste non fieno della tneddjma fpezie, e che U \ 
leggirr -diflerenza -delrabelco <oor nafca dall' effer una 
d' età più frefca -o pn^ TobuAa «dell' altra ì Non ^ìa dif- 
ficile a 'diiarirTcDe 'CoU'-offervazìone. 

Movimtari -delU TremelU tenda. 

QUamunqueìjbd ricami della Tremella tenace mi'di- 
. lenatfffo moltiffitno , pure avrei'voleittiert rinunzia- 
to a tutti i rabefchi, e a tutti i colori immaginabili, Te quei 
filetti Tn'avelTcro fatto vedere con Ccurezza quaicheroo- 
vitnento loro proprio, cioè a dire, che aveflero del t'i- 
tale, e dello ^»r«««i). Era quefta proprietà nella Sto- 
ria naturale rilevanttHìtna , che mi era prefìffo di vo- 
ler cercare, e di cut nelle precedenti otTerTazioni fulla 
ftruttura di quelle piantine ne area avuto qualche lan- 
guido lèntore. A chiarirmi dunque fu q'uefto punto co- 
minciai a porne delle ciocchette fopra una laminetta con 
acqua. Oflervando quefti fili con occhio armato d'acu- 
te lenti, vidi con eftiemo mìo piacere io alcuni d'elfi 
tai movimenti, che a prima giunta non tni lafciarono 
in dubbio di Ipontaneità. Avvifando peri, che l'acqua, 
}a quale per la lunghezza de' fili effer dorea abbondan- 
te , fcorreva ai lati delia laminetta , fceroò toflo il pia- 
cere. Qucll^ac<}u> I diceva io, che ai lati trabocca, e 
via fi slugge, deffa è che cagiona ne' fili que' movimen- 
ti. Replicando però i tentativi, ibrente vedeva altri dì 
que'fìlì gir per us verìb , altri per l'altro, arrecarli, 
poi rimetterfì in cammini^ quindi vieppiù crelceva la 
fperanza della /potuneìti. A decidere di quello fatto 
ebbi ricorfo a i vetri da orologio. Raccolfi pertanto 

al- 
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■Icuni 6IÌ io uno di quelli vetri avente «equa in ab* 
boadanza ^ e recatolo al microfcopio^ peDai lungi pez- 
za , fenza rèdere i tnovimenti deuderjti. Cacciai da me 
que'fìli, e ne prefì degti alrri : dopo qi^alche attenzio- 
ne fcoperlì in afcani qualche movitneuto, ma langaido. 
Allora flabilii di cambiar fc^etto, temendo non foffc 
quella Treinella iaferma, o viziata in qualche modo. 
Da una (affi adunque ricchìflìma di queue produzioni 
fceltì una ciocca , (a quale mi parve nata di frefco , o 
almeno di poca età. Prefi con elfo lei di queiractfua 
ove era nata , t recatala in camera col minore aì^ita- 
mento pofnbile,col fotito Tetro ne adattai molti fili al 
uiicrofcopio. Allora fu, che mi trovai contentìflimodel 
mio operato. Appena gettai l'occhio fu que'fijetti, che 
altri ne vidi muoverli a deftra , altri a lìniftra, e chi 
piegar da una, chi da altra parte. Taluno foffermavalì 
un poco, e poi rimettevafì ìn cammino: tal altro fpin- 
pevali innanzi per <}U3lche tratto , pofcia recedeva, in- 
di ripigliava la primiera direzione. Il piegarli in arco, il 
difcoftarfì, e I' accotl^r/ì , il fottrarfì dagl' imbarazzi era 
molto frequente ìn que' filetti , come altresì il vibrarli , 
( lo fcuprere fé fteOi , e gli alrri. Quando un filo mo- 
ventefì ^'abbatte in un altro pure in movimento, o en- 
trambi s' arrestano, o l'uno full'altro firifciandofi pro- 
(ìeff uono il loro viaggio^ oppure l' un fblo li muove , e 
V altro (ta fermo. £* de^no di rifleflìone , che j fìli , i 
quali (ì muovono, coattouamente ammettono nel loro 
avvanzarlì frequeotiOìmi polàmenti, i quali rendono af- 
fai'lento il loro pafliggio fotio al campo del mìcrolco- 
pio. Dopo quefta ofTervazione cento, e cento volre ho 
poSo a cimento queOe piantarelle tratte da luoghi dif- 
ferenriiBmì , e Tempre no veduti gli- ftefG movimenti. 
Da tutto quello lì raccoglie, che ta TremelU te* 
Dace ha pur ella quei movimenti medèCmi, che abbia- 
mo olfervati nella gelatinofa. La fola diSerenza lì è, 
che i filetti di queÀa fono più fnclli, e pronti nei loro 
movimenti , di quello fieno i filetti, dt quella. Maque- 
fio divario, nafce dalla lunghezza eccefnvamente mag> 
giore dei fili della tenace, dalla mole della corporaiu- 
C 4 ra, 
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^i., ijagl' imbarazzi per confeguente più nuoierolì, che 
incontra tra vìa , analmente dall'ÌDclole diverTa.Per ve- 
•^ere alTai piìi pronti gli accennati movIniMiti ia quefta 
ibrta di TrrmelU, oltre alla temperie dell'aria, che 
dee eiTer ca4da , {>iù aiTai , che un vetro da orologio > è 
«ccoocio un vetro piano lungo tre pollici almeno , e lar- 
|(0 uno. £ acciocché fu quello t^tro l'acqua reftì pro- 
fonda almeno una lìnea, concerà , o altro gli lì alza' 
intorno intorno 'Jn -arginctto , il quale arredi l'acqua dal- 
lo fcorrere ai Iati. Se in quello laghetto ijorratinofì i 
fili della Tremel'la tenace non molto afibllati inCeme, 
i movimenti accennati balzeranno all'occhio di qnalun- 
Due offervatore. Ho fatto vedere a molte perfonc di buon 
fenlb i movimenri (Iella mia Tremella tenace: e tri 
quelli annov^ eoa piacere, e vantaggio ìnlìeme l'ami; 
co mìo il Sig. Ab^e Spallanzaai» il quale dopo averli 
ben confìderari, confefso, che erano movimenti veri, 
e fpontanei di quelle piantine. 

Anche qui potrebbe opporli l'azione dell'aria, e 
del caldo, -quafi cagioni degli accennati movimenti. Ma 
per non iitancare illettore, il rimetto at§. V. dove ho 
latto vedere, che imovimenii della Tremella gelatine- 
fa non. hanno niente che fare con quelle, né toa altre 
ederiori cagioni, giacché gii &e(Cì tentativi ho fatti fu 
runa , e l'altra Tremella. Aggiugnerò folamente, che 
i movimenti della tenace fi fcorgono ancora a occhio 
del tutto difarmato. Pigliate un vafo di criAilIo con ac- 
qua pura ; mettetevi dentro una ciocca delia noftra Tre- 
mella ; olfervandola in aria lìbera con occhio fìfTo , ve- 
drete 1 fili b^n luoghi pisani a varie pani, dìrizzarfì 
di nuovo, e rifare lo lleflo giuoco. Altri s'accoderan- 
no, s'incrocicchieranno, e rimarranno in quello flato» 
altri nò. Taluno di ritto , eh' egli e^a , ^11' improvvifo fi 
itrarrà , e piegherafTl , e fé in qucAo fare toccherà ì 
vicini, elTi pure fi qfentiranno iti maniera, che buo- 
na parte di quella ciocca fi Icuoterà, ed agiterà. Un pd 
dì Sole, che dia nel vetro, e rifcaldì l'acqua un poco- 
lino, fari meglio vedere quefli movìnienti. Se un vaiò 
comenga tnolta di quefta Tremella, s ibarfeggi di ac- 
qua, 
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qua , la TMmelU cerca di fcappare , e s'ineipica fu per 
le fponde all'altezza di tre ìb quattro lince al dìfopra 
dell'acqua. Cacciatela Ibtt' acqua quanto voletr , ritor- 
na alle fponde , e s' inerpica rome prima. Lo fteflg acca- 
de in quella, che tìenfi nei vetri da orologio. 

Comunque accurato mi fa0ì dei movitneutì fpoa- 
tanti della Tremella tenace, niente dì meno teneva per 
cofa certa , che ì fili della mede£tna troncati colle cefo- 
je j e col temperino doveffero reflare immobili , e fbij* 
anche perire. Volli però fame le prove , fapeado quati- 
te brevi fieno le nottre cognizioni Tulle proprietà degU 
«(feri organizzati. Recata pertanto Ibpra una laminetta 
di criftallo una ciocchettina di Tremella la tagliai col 
temperino in dodici parti. Indi fatti paflare quei mtnuz- 
zcli in «uatiro vetri da orolc^io, mi diedi ad oflervar- 
li microicopicamente. Ma anche qui fui ftordito al ve- 
dere pezzetti sì malmenati muoverli, e paffare benché 
lentamente di luogo in luo^o. £ non {blamente fcorfi la 
farte intatta asdare innanzi , e trarfi dietro la pane fé- 
' rita , ma vidi anche la troncata Aralcinar feco la parte 
Tana. Più ancora , offervai dei pezzi troncati in ambe le 
eftremità , e dirò cosi lènza coda , e feaza tetta dar fegoi 
dì movimenti , e muoverli un tantino , benché a gran- 
de (lento. Né ciò ho io veduto una volta fola , mi tan- 
te, quante ne ho tentata la prova. Solpettai in allora, 
che anche quefta Tremeila fì moltiplicaffe all' ufaaza 
della fielatinof? ; ne andai enato , lìccome m' iafeguaro- 
no le Offervazioni. 

Frattanto io non fao lalcìato di porre a difamina 1 
molt'altre piantarelle (ìmilì alle fìnora conlìderate , altre 
delle quali erano a nodi più o meno dittanti , altre lèn- 
za, molte ramofe, e lèrpeggianti nell'acqua a maniera 
di in fui terreno \ alcune foliurie j corte , grofle alfai in 
uno degli eflremi a fomiglianza quali di chiodi. Ma in 
quede razze di vegetabili acquatici non ho lìiputo rilcon- 
trare alcun carattere di animalità. Le Offervazioni però 
fono Aate da me tentate in ftigione piuttofto frefca ^ 
ed i per quello , che io ho in animo dì ripeterle ia 
primavera » e ìq efia» per dìfogaanarmì. 

S- XI. 
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■ §. XI. 

Stohipticaxìonc delta Tremelta tenace, 

IL T«ileK come alcuas ciocdK dì quefta Tremetla i» 
poche rettimane popotarano una loffa , o altro luo- 
go acquofo, t quaS tutto l'ingombravano, fu lo fteffo, 
che r ((Ter convinto delta prodigiofa moltiplicazione di 
quelle ptaniins. Doe maniere impertanto ni fi preren- 
taronoalla mente, onde quefto fatto fi potetfe compiere. 
L' una apparente , ed era quefta per niezzo dell' allun- 
gamento dei filetti , l'altra era reale , cioì a dire, che 
il numero delle piantine crefcefre veracemente di rìoi- 
no in giorno. Poche OfTervaziooi baftarono per auìca- 
rarmi , che la prima maniera di moltiplicazione noa 
avea luogo. Cencìoffiachi vedeRì fempre a occhio e nu- 
■do , e armato i filetti più , o meno lunghi a un modo 
Afffo; mentre la maggior pane avrebbi dovuto ugua- 
gliare le più lunghe gugliate per fbddisfare al fenomeno.. 
Fu dunque meftiere 1' abbracciare l'altra maniera cioè , 
che i filetti via via crelcen<io di numero popolaflero quei 
luoghi.. Ma come ciò in piantine, le quali non hanno 
niente di quello, che fervir fuole alla fecnaditi , e al- 
la moltipIicazioDc della fpezie? OlTervando però atten- 
tamente la mia Tremelladentro a vetri da orologio, vi- 
di (òventi fiate dei fili piegati , e formanti angoli , quan- 
do retti, quando ottuft, e quando acuti. I fili, che ri- 
trovavano in tali circoftanze o porco nelTun movimen- 
to facevano vedere. Quindi io conchiudeva , che quei 
filetti D andavano a perire , o a molripiicarfi rompen- 
doci di traverfo. Curtofodi venire al giorno deli' uno, o 
dell'altro di qusAi fatti incominciai a fcoprire , che 
l'apice dell'angolo era fempre in un nodo. Durando 
lunga pezza fu lo ftedb punto di vifta avvifai finaìmen- 
(i^T^v.t. te, che il nodo s' apriva nella parte convclTa «,.[1} per 
f/j. ij. dividerfì in dae. L'apertura fi faceva lentamente mag- 
giore fino a tanto ,^ che i due pezzetti comparivano co- 
me « ) r , toccu»i/ì in uo ibi punto . Svaniva alla fìuc ■ 

quel 
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. quel contatto , e le parti KftaTano frparate y e in lib«r> 
' ti. Anche in x^mAa Tretnella ta dirifìoDC non ha leg- 
ge : alle rolte accade ndl'oltitno nodo , ma general- 
mente lìdiQaccanopezzididue, ouanro,rei, e più nodi. 
SpelToaccade ancoraché due, té anche tre divifìoni fi 
manifeflino nello mffo filo. Nel tempo della divìfione 
veggonC talvolta alcuni leDtilSmi movimeati dì vibra- 
zione nella porziontnÌDore, qoq mai nell'altra, lacua- 
le ferente »rabra affata fui retro. Se la feconditi della 
Tremella tenace confìfte nel farfi in pezzi y come lì è 
detto, ogni ponioocella comprefa tra due nodi, o dia- 
frammi è gii una pianta, la ij^uale attende Ta cireoftan- 
za favorevole per metterfi in liberti, e arricchirli di .al- 
tre a (t fleffa foniiglianti. hi queft' altre, chi fa. mai 
quante ne oalceranno ; e perA chiaramente fi vede , co- 
me una-medìocre quantità di ^uefte piantatelle poffa- 
no io breve popolare qualunque foflb per grande che fia. 
I pezzetti nati dalla divisone crelGono,e s'allun- 
gano , e la porzione , che vi fbrmandofi comparifce del- 
lo (teflb diametro coìla vecchia pane. Il rabefco in un 
col Tuo fondo lì lafcia vedere , e campeggia a poco a 
poco, n nodo recente formati a^dillanza eguale coi no- 
di vecch; , ttè mai comparifce full' eftremiti , che cre- 
fce, ma fi fa vedere allorché fono gii compiti i rabe* 
fchi del pezzo, e quando T altro, che vegeta e creicc, 
è affai aumentato. Qnefto créfcere i leotiflìino : pure 
fon giunto a vedere compierli in qualche pezzo i giri 
delle fpire appena abbozzati, e dimezzati, come aiico- 
ra a manifeftarlì il nodo , quantunque da principio noa 
ìfcorgelG neppure ombra del medelìmo. 

Dopo tutte quefle olfcrvazioni fulla maniera del 
mottiplìcariì, e del vegetare , e creicere della mia Tre- 
mella, ardeva di delìderio di Jàpere fé potevafi molti- 
plicare anche per arte , ficcome abbiamo veduto verifi- 
carli della gelatinofa $. VI. Pigliatane pertanto una 
cìocchenala feci in minuizolt colle cefbje. Ra«olfì que- 
flì minuzzoli in tre vetri da orologio, ed uflervatili 
trovai i fili tutti in due, e in ptìi parti dirilì. Dopo due 
giorni viikai i vetri , t vidi la miggior parte di qu«' 
pez- 
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pezzetti robuHii e moki io movimento « molti peto di 
quelli , che erano 03ti troDcati da ambe le parti pare- 
(t)Tév.J, Vano mrermì, e logori « come à a e d[i]. Patfatedne 
f'g- »$' altre gioraate, i pezzetti erano crefciuti moltìffimo, e 
col volgere di otto giorni molti erano si lunghi , che 
il concavo del vetro più non li capiva, e però sMncrpì- 
cavano alle fponde. Ho replicato più volte quefto ten- 
tativo con pari felice Aicceflb. Ns ho tagliata buona 
quantità, e l'ho polla dentro a vali grandi dì critlallo 
aventi un poco di terra, con acqua di foflo , ed ho avu- 
to il piacere di vederli ìn fèguito popolati di lunghe 
piantine più o meno a tenore delle circoftanze. Egli è 
dunque fuor di dubbio, che la Tremella tenace col ta- 
glio (ì moltiplica. 

Non (empre però le parti comprefe tra due nodi , 
e troncate riparane, e crelcono; ma fovente olfervanfi 
icolorate, e rcioglìentili in putredine. Quello sfracello 
alle volte arreflalì al primo nodo , talora ne tragge f^co 
uno , o due altri. Quindi petifcoao talvolta tutte le arti- 
cblazioni , e fpeflb odervafi , che una , o 'due vanno a 
male nelle etlremitì, e falvanlì quelle di mezzo, le 
quali col tempo danno piantine intere e lunghe. 

Se la finora defcritta è la ntaaiera, onde moltipti- 
caG la Tremella tenace , i tubercoli ^ che ti Sig. Mi- 
. cheli credette avere oAcrvati fu quefta pianta non (boo 
, certamente il fuo feme. Io dod ho mai veduti qiiefii 
tubercoli né altro, che mi poteffie rifvegliare l'idea dì 
femente. Il Sig. Aùanfon nella prima fua famiglia del> 
le piante dice, che per quindici - interi meli ha alleva- 
te dentro a vali ciocche di quelle piante, ch'egli con 
Plinio nomina, con/nrv, e mai non ha veduto feraeal- 
cuns. Accenna bensì la divilìone da me dimoflrata , e 
godo d'e(fermi incontrato con lui feuEa faperlo. Sicco- 
me però non fa parola alcuna d' altre proprieti di que- 
■ ilo conferva t ma folaraente de' movimenti della Tre- 

; mella gelaiiaofa , «»1 bifogaa credere j che Don abbia 

' veduto più in li. 
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§. XII. 

Perire della TremeUa tenace. 

ANche quefta Iona di TremeJia in diverfe maniere 
perifce » ficcomc fu detto della gslatiiMifa; Io non 
ho oderv azione , U quale dìmoflri, che qgcile Terv^ino 
di pafto agii altri animali acquatici. Nientedimeno non 
è lun^i dal vero , che motti fieno i diDru^giiori della 
medeGma per qucfto mezio. Che che ne fìa però, egli , 
ì certifSmo, che giugne uà tempo m cui la noltra . 
TremeUa incomincia a perdere il uaùo fuo colore , de- 
generando in un verde cattivo, poltra in un giallìccio 
dìrguAofo. Le ciocche, le quali in mezzo al fluido de* 
va&ergcvan(ì ritte, piegano, e impiccoUrcoao. Se al- 
lora con occhio, armato contempliamo i filetti delle me-- 
delìme , troviamo , che fono privi di movimenti ^ o Te 
ve n'ha, Ibno movimenti d'inférmi. I bei rabefchi in- 
cominciano a logorarli , eapoco a poco fvanilcono. S'in- 
genera finalmente uno sfracello neilc articolazioni, per 
cui rimangono fciolie, e ridotto il tutto in i^na foftan- 
za cenerognola, U quale perdefi di viltà. Così termi- 
midi vivere la TremeUa tenace ne* vafi , dentro a' qua- 
li ha TÌlTuto, e moltiplicato per fettimane , e meli. Là 
fielfa cofa accade in grande ne' fòlli ove alligna. Vcg- 
gioalì anche là dentro ammaflamemi della Diedefìnn 
galleggiare privi del verde naturale, i quali coli' andar 
de' giorni fottraggonO all'occhio noftro , appunto perchè 
calano al fondo, fpappolano, e vanno in niente. L'al- 
tra maniera , onde larcta di viviire la TremeUa tenace 
accade per mancanza delle acque. I calori eflivi fanno 
{vaporare il fluido acqueo di mottilTimi luoghi » in cui 
allignar fuole quefta vegetazione. Allora pane rimane 
avviticchiata all'erbe,- e ai cefpuglj , e il rimaBcnte 
s'unifce alla terra , e tutta la copre. Quivi sferzata dal 
Sole , e lambita dall' aer caldo , lecca perfettamente , ff 
muore. Ma neppur quella Trnnella teme una' tal mot' 
te, concioOUchè gìuatc che fieno favMcwli circoftaa<- 
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ze , riforge anch' efliit come la gektinoGi, e compari- 
. fce quella di prima. 

§. XII r. 

Rtforgirtuttta àella TremelU tenace, 

LA Tremella gelatinofa leccata, U quale al fentir 
l'acqua di nuovo li rammoliice , ritorna a vita, 
preqde lena , movimento, e forza di moltiplicate, pare- 
va aflilcurarmi baftaatemeate , che la tenace affai più 
robufta,e polpofa non dovea effere inferiore io tali prò- . 
prietì- Ma il punto era troppo rilevante per non fidar- 
mi della femplice aailogla : e però ho voluto chiarir- 
raene colle Iperienzev delle quali ì rifuluti fono i .fe< 
guenti^ 

. La Tremella tenace leccata io un colla Tua terra 
anche Jbtto la 'sferza dol Soltioae , al fopra^giugnere dell* 
acqua rirvegliaG y rllbrge ». e ritorna allo (iato, di prima. 
Quindi l foitti movimenti,, e la primiera vtnù prolifì- 
cagiufta r indole fua. Ecco la ragione,, per cui i foffi, 
le bellette dei fìami , < finiili , che fono Date priv: d' ac- 
qua nei loefì del maggioe caldo abbondano della noAra 
Tremella per le prinu pioggie, che cadono ; come al- 
tresì, onde fia,, che piii sfoggiatameote comparifca in 
primavera, e in autunno, che- nella (late. Lf pioggie, 
chiamano a vira tutta quella,, che per la licciti erafì 
appiatrata tra la terra. Chi fa , che non tollero quefle 
apparenze , \< quali induceffero Plinio achiamare il Cm- 
ferva fpugna ^tU acque dolci piti litrofimitmtntt ^ cka 
Mufco. 

Una buona dof» della noftra Tremella tratu dalla 
acque ^ e pofta a fenareall' ombra, riforgeió gran par- 
M ■, qualora G bagni di nuovo. Dìlu i» gran parte-^ poi- 
ché (iccome accade nella- gelatinofa, cosi anche in quefta 
ffi^ltt fili fr sfraccIbjio;,,e impotridilcono' feoza dar fé- 
goo certo di vita. Gencralnieatt però i movimemi ,co> 
Ott ancora W v'uiìx di moltiplicare mi ì parata inferiore 
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iirjAttftrTnmelIa , polii al paragone eoa qtwna , che 
recc0 colla fua terra. lJtr[)rivjlegio annotare , che ha la 
Tremella teoace fòpra la §elltÌDora lì è , che i fìiirtti di 
lei fatti feccare t folciti nlórgoDO o tutti, o m parte. 
Mi è però fembrato di rifcoatrarli più languidi dei fili 
delle grofle ciocche. Parjmeate i movimenti più prello 
Ci maaifeAaDo Ìd quella', che nella gelatiaola , a cofe 
jiari. ^ 

Nonho póratoJ«pere con Gcurezza» Ce queflaTre- 
mella tornata a vita uaa volta feoza oieote di terra , ri- 
forma di nuovo fé facciafi feccare' come prima. I tenta- 
tivi, che ho {atti mi fonò' riufciti e<]uivoci : Cono però 
Itati tali , che ho credutoci poter dire francamente , che 
ndn rifoi^eri mai tante volte , quanta abbiamo veduta 
rivìvere la gelatiaofa §. Vili. E' anche Hata oflerva' 
ziooe coflaate , che la noltra Tremella feccata col fan- 
go ripiglia vita in un coi fuoi colorì, e labefcbi di pri-" 
ina, e pareggia quella, che non ùmtì mai tale fventii- 
ra. All' oppolìto V altra feccata (èoza auUa.dì terra ri* 
forge si , ma ai il colore , oè ì rabefchi più non ritor- 
^ano nei primiero decoro , reAindo il primo uà poco 
dilavato, e i fecondi alquanto. conftiG. I petti però, 
che crelcono In forza della moltìpiicazioDe non fono 
fletti a quella dilgrazia. Q.uefto è ciò, che io hoof- 
lèrvato nel mele dì Ottobre:' e però non ho coraggio 
di aderire , che deUja fuccedere lo ftcdb in primavera , 
e in eftate. Vi ha motivo di fperare , ohe nelle Aagio- 
bì migtiorì ì fucceiU fieno pet e&re piii felici. 
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CAPITOLO in. 

Diverjt cimenti fatti /ulta Tremelta* 



§. XIV. 
Cimenti colla Iute. 



QUanttmqióe le (perìfoze, che io (bn ptt RCi- 
re io mezzo fieno fiate fané e fulla Tremel- 
U gtlatìnofa^ e fulla tenace feparatHncQK» 
. puffi ho ftimaro meglio accennarle tutte in 
una volta per non iftaacare lòtrerchiamente tt lettore. 
Per fapere aduof^ue fé la Tremella Rclarinefa amava, 
noia Ince, feci fare -un aftnccio di grbffa carta tutta 
nera a un bicchìete 4! verro affai capace. Poi aperlìnel 
medelìmo due fìaefheU'e , o patalellogrammì orìzzontal- 
fnentel'uBO iafacciaall'altro, la -cui lunahezza eraua 
pollice, e l'altezza quattro lioce. Il di topra del bic- 
chiere fii acervo eoa on cartaae tutto-' «ero j e che . af- 
fai profbniancate. abb.'accùfa..nilta 'l'apertura, cofì^ 
che raggio di luce aoa poreffe penetrare ìi dentro , (al- 
vo per gli accennati due fori. Ciò fano pofi nei fondo 
del oicchiere uu poco di terra ricchilTìma di Tremel- 
la, indi deftramente vi veriài dentro tant' acqua, che 
il vafo ne fu pienth^e ^«ù %■ due fori erano più di 
un pollice fotto alTliìido. ~tloIIòcài quell'apparecchio 
fulla fìn'eflra, ma aon al fole. Il primo gìolrno la Tre- 
mella guardò il fondo del vafo, e appena qualche fì- 
hrto alzoflì ai lari per due, o ere linee. Verfo le io. 
della mattina del giorao vegnente avvifai , che il pezzo 
di vetro 1 il quale corrifpoadera alle aperture dell' aftuc- 
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dt>t era vefdAgnoIo. Alfe 5> della fera il tetfìito era di- 
venuto deofifiìmo. Allora iralfi il vafo dall' afluccìo y e- 
fìii forprefo da grao maraviglia nggendo , che non ri- 
fcontrava Tremella fé non fé- nella porzione di vetro- 
circoafcritta dai paraleUo^raniini dell» rattioa. U tef- 
liito lavorato fui retro dell' apertura riguarclante la cani- 
pasna era pib denfo, e fenato di quelfo fc^e l'altre ri- 
Tolro' verfo la camera. DiJlaccai leggennente colle dita 
quella Tremella , facendola calare al fendo, poi teriV 
col dito inno il verro interiormente per rimovere qua- 
lanaue filetto al medeGmo attaccato», in fìne rimifì il 
btccniere d^-itro a) fuo allaccio. Il giocaoi vegnente la 
Tremella avea theffuto* come primft^il fuo feltro di- 
nanzi ai fori. La rimoflì come (opra molte altre volte ^ 
ma tèmpre indarno, jKMcbiricomtnriva-empK a-rappez- 
xsre il l'olito luogo. In altri vafi alla llelfa maniera tn- 
toaacair aprii un folo penugio imitante ora una croce, 
ora m» f;'?l^> ' '^ Tremella (èppe maifempre ricamai^ 
mi fui vetro la drfe^uta croce ,. o il giglis della fìelìif- 
ftma forma. Soreati tiare aUa Tremella fono uniti va- 
ne foglie di animaluzzi^ i quali «engoao pur eflì alla, 
luce delle aperture, iviS muovono, e slasiiano, e pei 
oéniègueote caccian via awlta Tremella; Pure ad. onta 
di quefti diflurbi & fermane i tappeti > e gli animaluzzi 
EÌmangono nelle tenebre. 

Ave»/olfervato, che eoi valgeve (feì.gien)i.la Tre- 
mella del primo bicchiere ena ie- gran parte perita, xor 
xi poco piji vi re&ava dì t|uella , che tappezzava i due 
parale) togranmnr. Allora girando il bicchiere dentro ali* 
aftiiccio immobile feci 3},. che idue tappeti pafTaflero nel- 
lo fcurOj e t {lue fori oscupafiero un pezzo di vetro net- 
tiflìmo da qualunque ombra di Tremella. Erano prr6 
vietai Ì\ lato de> tappeto, e- quello del fefo>In brevevì- 
'di la Tremella avvanzarfi , e ftenderlì tulio (pazio la- 
ictato dai paralellogrammi. Feci io (iiguito tante volta 
lo lletfo giuoco, qaaete furono neceffarie per far gjrarfl 
le aperture- attorno attoroo al vafò-, e la Tremella fé* 
^le teaoe \ot dietre in tutto il giro : foladiente veoL- 
n fmioueadofi un tatuiai>' dì volta in volta. 

• D Tot. 
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Tutte quelle prore erano ftateittte all'ombM, ù. 
a luce riflefla :refiava a cetcare fé la Tremella amalfe 
anche la luce diretta (tei Sole, della qual coTa io area 
ragioni onde dubirarae. Polì pertanto nel primo biccbie- 
re^ e in UD altro di un lume Tolo nuova Tremella, e 
robufta , e net pieno mezzo giorno gli abbandonai fu di 
una fìaeftFa a! Iole ardente, in maniera però , clie le fo- . 
\t apercnrerìcev^fTero i raggi folari , e ti rimanente ne 
foife in qualche modo difefo. La poflanza del Sole rìlcal- 
d& dell' altr' acqua a iegoo, che il tenDometro immerti», 
nella medefima afcefe.a gradi 4;. Pore la Tremella nel- 
lo (pazio di tre ore area talmente intralcia» daranti.» 
lòri , che niente , o quafì nìeate di luce poteva entrare. 
Anzi dei due lumi parale! logrammi gucllft era più ofii> 
fcato , che riguardava Ìl Solei. Tentai altre volte la fteff» 
tofane l'effètto fu fempre a feconda del mio deltderk). 
Dopo tutte quelle foerienze fatte colla luce folare- 
era ben naturale , che dovea effere curiofo dì fapere fé 
la mia Tremella aveCTe , o nò niente di propenfìoneper 
ìì luce della lucerna. Ulando adunque dei vali lie(G,dì 
cui mi era fervito nei cimenti fatti colla luce del Sole , 
e pone in opera le Ae0i(fifne cautele lafciai i vaft colle 
aperture in faccia al lume di una- lucerna per uno , iodi 
per due , e fino a tre giorni coatinut , vale a dire pii) 
di 70. ore in ambiente caldo (ino a gradi t6. e più, 
eppure la Tremella mai non veane a tappezzare il ve- 
tro di quei pertugi ; anzi io la trovai appiattata nel fon^ 
do del vriò, e poco, o nulla erafl fparfa pel fluido. Era 
mia intenzione di ripetere l'efpertmento, ma la ftagio» 
ne troppo avvanzata , e fredda non tde ne ha oonceduta 
l'efecuzionc. In Primavera forfe» in Eflate potrebbe 
la cofa fuccedere altrimenti. 

Toltine qbelt' ultima, ho fata tutte le altre pmo^ 
Te anche fulla Tremella tenace } mi ^efla fembra non 
amar la luce. Indarno ho afpettato giorni , e fettimane. 
Ile mai ho avuto il consento di vederla aflàcciaril alla 
fioedrelle del vafo j ma o i' ho ritrovata nel mezzo dell' 
acqua, e anche aì lati del vafofeoaa accorgermi di prò* 
pealìoDe pìd-^r 1-una che per l'altra pane. Solameiut 
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poAb dire^' chs ^uahd» hir .v<eduia U ciocca^ rìtt» net 
mezzo dtl fluido, Tho' molte volte oflervatsco^Iaputi' 
H alquanto piegata verfò- fapcKura, Quindi ho fofpet- 
tato di qualche (eafb per fa lue» ,■ ni» nulla piìi. Ha fat- 
to anche quelìe fperienae fìiUa fìae di Settembre » e pe- 
rà non pt^o afCcuian delle- altre Aagìooi- 

§. XV. 

Cimenti col Caldo.- 

PER vedere ouale effètto cagiónaTa^ il calore de' rag- 
gi folari fulla Trcmella gel'atinolà' moltillìiBe voi-. 
te ho polli al Sole dePpien tneriggio'vetri da or^ogip^ 
eoa sDirovì acquaie Tremella; I rìfùftati fóno Ihci {. 
fcRuenti. Se i vetri rimangooo (coperti , e- l'azion del 
Sole fia pofTente, cotse-nelle giornate-dì Agofio, in bre- 
ve la Xremella tutta fi copre drbofH«ÌQC i.frera- fpar- 
U. (1. raccoglie pi^, emana, e li uoirce.- Efaminata' do* 
pò tre ore noD è gii morta, n)a-ap^na,,e eoo iftentp' 
fi nuove. Se la fi cangi l'acqua fembrrrtmeiteriì unpo-^ 
<;o, però non mar rhonta nello flato priinieto, bensl'a 
poco 3 poco a (cioglie, e perirce: Seporquei-vetrì-ttie' 
no al Sole a^wua tanto, quafito vuoici, per- rifcaldare 
quell'acqua un tantìno,.]A fiemella non fptfìc nulla,, 
anzi, prende nuggiqr lena,;e vivacrti;. Nei vetri gran-, 
di, e di noie' acqua refil^s più" a proporziotie dtl tem- 
po, che lì ricerca, arciocfhè quell' acq.ua. 1) rilcaldì a 
pvi .di quella dei vetri. piccolL .. ^ 

Volendo làpere . llou a qua!' grado- dv 'caldo* folarc: 
la mìa Tremella manteoevalì in. vita ulaì bicchieri gran- 
di , e raccolfi ciò ,. cbt fisue , regalandomi col termome- 
tro immerfo nei fluido' dei vai? in maniera , cfie la Ea^ 
(e che ergcvafi Ibpra l' acqua non foffe- tocca dal' ra^io . 
iblare. La Tremella adunque (tata quattr^ore in ac^v^' 
calda al grado j^. non aveafbfieRo nullv. Q.'^afi lìmit;' • 
a qucfta tni parve quefh' de( grado ^7^ Nel grado 40.1 
piovimenti craop Jenti, « la vivacità in t/mtt^e er* 
D 2 fini- ■ 
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fniinuiti aflai. Molto più ilitm qaefio avra fcenitond 

grado 44. Concioffiachè laddove quella dei gratti iofe- 
riori srafi fparfa pel fluido più , o meno -quau is ragio- 
ne reciproca del grado di caldo ; queAa del 44. «ra rac* 
cotta nel fondo. la quella del^raao 46. , e molto meno 
del grado jo. non rinvenni cofa onde rofpettaredi vita.-. 
Dopo~ cinque in Tei giorni la Tremella del grado 44. 
fpappoiò , e frani : quelh del grado 40. fi mantenne pei 
molti giorni i per fetttinaae quefla del 38. mol^anaofi 
lobiiftaal pari delle altre.- 

Noo fui contento di' aver cimtntita la Tremfllla 
col calore del Sole , volli anche metterla alla prova del 
calor delle brage per vedere fé, e quale differenza paf- 
iàva tra l'azione di quelli due agenti riguardo al toglie- 
re la viti alla Tremella. Prelì adanque fei vafetti dì Ve- 
tro, e polì dentro ai medelìmi buona quantità di Tremel- 
la colla conveniente porzion d'acqua. Indi diedi di pi- 
glio a uà vaio di rame del diametro di 9. pollici., e ver- 
gatavi eatro acqua fino all' altezza di pollici 4. ~ T a- 

dattaì n un treppiè dì fèrro. Abbandonai a qael fluido {' 
mici vafetti, i quali galleggiavano a foggia dibatteiktti,- 
e tuSài nel medefìmo il termometro ìa maniera , che la 

fiatl.i contenente Ìl mercurio rimanere a profonditi egua- 
e cui fondo dei vafetti. Terminato quell'apparecchio 
incominciai a porre delle brage (otto ai gran vafo, ag- 
giugaendone d'ora in ora a fìne', che l'acqua G rifcaU 
àiffe lentamente, [n queflo mentre procurai, che tutti t 
vafetti fleffcro immobili d' intorno al termometro, ed 
uno in particolare, ciotcnello, che doveaeffere per il pri- 
mo tratto a fuo tempo dal fluido, il feci dare unito al 
ftiddetto termometro. Ornando l'acqua del gran vafo eb- 
be ricevuto tanto calore , che il mercurio del terinoine- 
tro era giunta al grado ;8. levai rollo quel vafèrto, e 
il polì fu di un pezzetto di carta, che marcava il detto 
'grado j8. facendone fuccedere un altro nello Ae^o luo- 
go. Quando il tcnnometro giunfè al grado 40. levai l' aJ- 
tto vafetto. Lo ifteffo feci , allorché ti mereiaio afcele ai 

gr*. 
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gnii 44. 46. 50. 53. Quando ì'aojua dei vafetti perdu- 
to ebbe il foverchìocaloremi diedi all'efame di ciafclie- 
duDOì ed ecco ciò, che ne raccollì. La Tremella, che 
aveva prorato il grado ;S. era vivactffima Gccome prì- 
ina : quella del ^ado 40. era meno rpiritofa. E fìcco- 
.^e in tutti e due tju^Di vafetrì vi erano dei filetti di 
Tretnella maggiore a /pira, così trovai quefta acl primo 
-Tilètto mortificata ailUiffiinoì oel l'ecoDdo erafi in par- 
te fciolta, e avea le^rmeate tinta l'acqua del Ilio na< 
turaLcolore', tìoi di azzurro, (a meao ardita quella del. 
grado 44. potchi non tnoveifi , che lentamente. Pure 
gli animaluzzi mjcrolcopici guizzavano a maraviglia 
dentro quetl' acqua y e però coloro non mojuoao in que- 
■ ila grado di calwe. Quella del grado 4Ò. era bella a ve- 
derli « ina dovetti più e piti'volte caneiare obbìetto per 
ritrovare qualche filetto eoa languidìflìmo movimento, 
'fé pure fu vero movimento. Anche gli animaluzzi, co- 
me le anguilline, e fìmilieraao perite ; folamente alcu- 
ni, che dir fi ponno mlìnìramente piccoli, idavanofegno 
di languido movimento. Ma nel vafctto del grado 50, 
non fèppi trovarne por uno, e però tutti erano periti o 
Sciolti. E' fuperfluo il dire cofa accadere a quella del 
grado 51- , , . ^ 

Non volt! perder di occhio quefta Tremella^ per 
molti giorni ÌDieguito, e vidi, che quella del grado ^t. 
e 40. non die Tegoo alcuno di aver ictìtno, ma dipor- 
toflì a pari di quella, che mai non feppe cfofa lì foffe 
fiioco. Il grado 44. del calor delle brage lafciò la Tua 
Tremella in i (lata di fpatgerlì all' intorno pel vaio, e 
di moftrarS aflai rpiritofa. Il 41!. permifè alla Tua di tef- 
fere in certo fito del vaiò una fottiliffima tela, che da 
me efaminata, mi diede 'filetti vibrautilì affai bene. 

Da lutto qucRofì raccoglie, che i! calor delle bra- 
ge ebbe più riguardo alla Tua Tremella di quello ne 
avefle il calor del Sole Pure fé vorremo por mente. 
che la Tremella dalle brage non andava notando nell* 
acqua, Aeffa, dentro atta quale flava immerfo ii termo- 
metro, ma che il calore paffar dovea dall'acqua del 
gran vafo aì vafetti, e da quelli all'acqua della Trc- 
I> 3 ^ mei- 
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■mclla : fé rinetteremo , cHe qneft». TmntfHa TÌniàfe ia 
' quel caldo tr« quarri d'ora in circa, e quella dèi Sole 
quattr'ore-; Tedrfflixhìaramente la ragione della piccìe- 
la divertita dei -riiultati. Si raccoglie ancora come la 
Tremcllaviva, e -moltiplichi ne' gran calori eftÌri:con- 
ciofGachè le acque ^e*luot!hi ore alligna la TremelU 
non aiangano -mai a rìfcàldarJr lino al grado 44. o 41S. 
Che le >pure jfin li gitigaeiTero , (iturameate la Tnmel- 
la anderebbe a male. Finalmente til anche in vifla di 
q^eAe rperienie, iche difiì at §. II. che il Si^. Adan- 
fèa s'era -ingannato, allorché ftabill, che la Tremetla 
tutta periva in una tempera d'aiia» che oltrepatfaffe il 
grado zo. 

l^ Haglone in cui Iio «faminata feriofatnente la 
Tremella tenace non mr ha permeAo di fart col raig- 
|>io folare -quelle prove, che ho tentate Culla 'gelatÌno< 
fa. Dirò fcilamenTe , che' in qualdie , giornata calda ho 
poOo al Sole de' vafi con dentro di queAa Tremella, 
-« dopo Tei «re r ho ritrovata all' occhio nudo cangiata di 

■ colore i ciorc 3 dtrein lui>go del iiio bel verde non fer- 
bava più che un verdiccio dilavato, ficcome ac'cade^ an- 
che alla 'gelatinofa. All'occhio goarnito di lente i fili 
comparivano malmenati^ i bei rabeichi fcoucertati, e 

' qua, eli i cànnetli alqnamo iacréfpati. I medefimifili 
perdono quafi del tutto 1 movimenti, a poco a pocoquaiì 
invecchiano, « perifcono. 

IVIa fé non ho potuto ht lilb del calor del Sole, 
fio però mefTo in opera quel delle brage. Fatto penan- 
to lo ftelTo apparecchio come per la gelatinofa , e ri- 
fcaldata l'acqua in maniera, che lentamente paflafTedi 
grado in grado, levai l'uno dopo l'altro i vafetti mar- 
candoli co' numeri ^8. 40. 41. 44. 41$, 4S. 50- e i riful- 
tati furono , che nel numero 4.6. i rabefchi aveaao fof- 

- ferro , ma 1 movìmettti etani affai pronti ì ne' gradi 48. 
5». fu maggiore to Iconcerto , e i Aiovìmentì mi parre- 
ro più lenti. Rifeci adunque refperimenio alla medefi- 
ma' maniera facendo rifcaldar l'acqua fino ai gradii 

■ Credeva che in qwefto calore la Tremella fotfe già mor- 
-ta. Veani alla difamina, e ltov.ai bensì i rabe&faimal- 
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ctonct, ma i fili della TremelU aveano gualche: movi.' 
mento. Volendo pur fapere qual folTe il grado dì caldo , 
iti cui venifTe meno j tornai a fare lo Hiffo cimento ri<- 
{catdando l'acqua lino al grado dell' ebuDiiione. Coque- 
ùo grado cenampue peri, ma De' gradi 70. e 74. per 
taalcóncia che foffe mi fece vedere qualche naovimen- 
ro , onde non fq>pi chiamarla mona. Dopo tre in quat- 
tro giorni ptrò rimale fenza movimenti, o almeno fu- 
rono aAai equivoci. Refifte dunque pia quefla di ^uel< 
io faccia la geUtiooià. 

■ §. XVI. 
Cimenti col freddo» 

IL giorno ir. Settembre 177?- prefiuo vafo conTre- 
mella pura, un altro con terra abbondantilGma di 
Treioellajìl primo con poca, il fecondo eoo moh' ac- 
qua ; poi un terzo vafo cui con Tari Orati dì neve e 
. ai Tremella riempii perfettamente. Seppellii quelli tre vafì 
nella neve ctmtenuta in un gran catino, e vi (Ietterò 
ort'ore conttaue , fino a tanto cioè, che tutti la nev^e 
fu fciolta, o-qoilì tutta, avendo di quando in quando 
Teletta l'acqua j acciocché non promovete forerchia- 
fnente lo fcioglimento. Dopo le oti' ore accentiate ven- 
ali all'efame di quella Tremella^ la quale all'occhio 
-tanto nudo , che armato fu s) vivace , che io non potei 
eonofcere alcuna àì&naii tra quefta, e. l'altra, che 
non era ftata mila neve- 

Lo fic{ro giorno ^li un altro apparato come ilfò- 
praccennato , con dì piìli un vetro -da orologio , e un 
pezzo dì terra pieni di Tremella fecca nella neve di 
-una ghiacciaia , che d' era piena quali a metà. Dopo 
dodici giorni traili tutti i vali da quella ghiacciaia \ e 
la Tremella deWafi oflervata in queir iftamc parve più 
pigra ne'confueti fuoi movimenti, ma dopo un'ora lcfr-< 
fa mi fi fece vedere fpiritofiiljma. 

D4 II 
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U gionio «9. poti ia tre car^s della Tremella^ 
Jatìnofa, e tenacecon acqua, come iltfesl io tre alttì 
vafctti. Foci lina tniftura dt neve e fai aurino , dentro 
alla quale vi oafcoli e le caratfe, e i vafetti. Il ter- 
niometio immerìó in queda mìftura dìfcelè al grado 
quinto iotto al zero. Tre ore contimie flette quefto ap- 
parecchio nella mìftura. L'acqua delle car^ era uà 
- ghiaccio duro come una pietra, men duro ritrovai quel* 
^■it'va(exti. Lafciatili al tepore ddl'aria incomincia» 
rono a Tciorli que'ghiacci. Efamiaaì le tuie Trenelle 
allora allora fprigioaate, e ritrovai la gelatìnofa robu^ 
Ila, e vivace quafinonaveffe foffentknulla. La tenace mt 
fece peiiare>.per afCcurarm i dì qualche fuo movimento : 
dopo otto , o nove ore però la ritrovai nello ^ato rim 
di prima. Qp^l^^ ^'^ iperienze nqn Convengono collo - 
llabitito dal Sig. Adan(on, che vuole, che la Tremeila 
fr,3ni(ca, allorché il termometro difcende al grado del 
^elo. la quell'anno la Tremella era perita al principio 
di Novembre, oel -qual tempo non ho mai trovato il 

'trrmometro, di cui mi fer«o per le mie offervazionì 
meteorologiche , al difotto del grado 6, andando al ze- 
ro. Non ^ però mia intenzione dijbftenere, che il fred- 
do non rechi Documento alla Trenella. E ciò prima- 
mente perchè Del freddo dell' Inverao perde i movi- 
mentile più non moltiplica: fecondamente perchè quan- 
tunque le Trenaelle del ghiaccio fieno vifTnte lungo 
tempo dopo nella comune temperie, pure mi è parato» . 
che perifcano un pò pìb prefto delle akre non affogget- 
tate al gelo. Ecco però un' oiTervaztoae non indifferen- 
te pel noftro cafo. II giorno 14. Decembre 1773. ritror 
vai della Tremella gelatinofa, la quale avea baitante- 
menre ricoperto ceno iìto della noftra piazza detta 
delie tirmi. Ne feci raccogliere buona quat^tità, la qua- 
le mi ha lèrvito aftai bene per alcune fperienze. Eppu- 
re quella Tremella era un avvanzo de) gelo. Conciot 

"jìachè negli ultimi giorni di Novembre, e ne' primi dì 
Decembre gelalfe moltiflìmo da per tutto, e in manie- 
ra fpeziale nel fìto apertiiTimo, ove allignava quella 
Tremella. La terra ivi pel gelo era divenuta fecca fec- 
^ ■ chif. 
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chiffidia còtae ia «Hate. Niente però di meno al- foprao. 
giugaere delle pioggie , ed al tnitigarfi del rìgoie deU' 
aria la Tren»ella> tifona, e fi è moltiplicata eoa qual- 
che iaarpetuta feliciti. Il gelo adunque non la dinnig< 
gè unita alla fìia terra, e però opo veggo come una pai- 
te di queUa dell'Autunno cotifervatri non fi pofTafinoa 
Primavera. Ho fiitto anche più. Airoccafìone del gelo, 
che fi ) fatto fentire nel mefe di Gennaio di queit' an- 
no 1774. ho pofta della Tietpella gelatinota , e tenace 
in due vaG <^IlpcatÌ in lito dove il freddo dovea cfTere ? 
più fevero. Il gelo in quel:fìto fu di 5. g^adì per ben tre 
giorni. GtlaiQnp adunque i vali , ed io lafciai le Tre- 
nwlle nove giorni imprigionate in quel ghianio. Patfa- 
, to quello tempo feci iciorrc il ghiaccio , e pollo fui mi- 
crolcopio con acqua , che avea lentito un poco di caldo ; 
l' una , e l'altra iV^niella le ritrovai moventi^, per 
quanto la. AagiotM-il permetteva. Rimane a iàpere quan- 
to tempo vivere posano in mez2o al ghiaccio. Da que- 
fio pero fi vede conte non fia impo/Sbile, che quelle 
piantarelle fi confervino anche d'.Invenio. Difatti la te- 
nace è belliliGma, erabbondantiflSma in certo fito d'ac- 
que Ibrgentì a di%etlo del freddo, che finora ha dqni» 
nato. 

§. XVIt. 

Cimenti'^tl voto, 

D Entro a due vetri :da orologio poG due buone cioc- 
che di Tremella gelatiaeia, e feci lo fleffo colla 
tenace. Collocati i quattro vetri lotto al recipiente del- 
la macchina boile^a* ne trafG l'aria quanto potei. Le 
Trcmelle comparvero tempcSate di, bollicine , le quali 
dopo 34. ore rvanirono,. Pacato il primo .giorno avyi- 
iài » che le Tremelle enofi fparfepe' vetri non altra- 
mente, che in aria libera. Dopo- 48. ore rimili l'arii 
nel recipiente , e col microfcopio efaminai toflo le mie 
Tremelle, e. non feppi. rifcontrate differenza , o nell' 
«igaaiujiuoiM»;0;iieìiin»TÌaKnti tn queftcìe l'altre. 

che 
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thi gochita «rtiilD Pam sfogit». Ripof! quattro altri ve- 
tfi cptne fopn lòtto al' tcopieate : gli efamtnii dopo 
quattro giorafi e rittotàì Ifc Treitielte come nel primo 
riperimento: anzi tiédi ^i piùy che in qaello fpaziodì 
tempo eranlì moltiplicMe', e moltìplicaVanfì attualmea- 
te. Ado^iinJo oeTU fteffi Anoiera feci ilare la Tre- 
lucila fei , poi orto f iomi contieni nel tdTo-; eppure (ì 
tnottiplicò , e dopo Arrotale fratto dì tempo' vidi i mo- 
vimenti A^^anto -pigrì, e 'tmìauiti infoi princìpio, ma 
jn breve riftabilnì nello fiato primiero. Voterà pafTare 
più olne con quefie ^nm per fidare qdanto tempo vì- 
ver (xneaoo le mie piantine ienz'arlaì tna la ftagioae 
■fattifi troppo Srefta, e P aver offervato , che U Tremel- 
laaothe nei Iwsglii nttalì veniva mfcno naturalmente, 
'mi fecero abbatiQottflTe 1' imprefa. <2ae11o che pedo af- 
ficurare fì % , chre vivoào una Settimana fenz'arU) oal- 
meBo in pochìffintt •qmotità della tttedeSma. 

§. XV IH. 

cimenti em vxrj XJquori. NelLattc , 9 neìf 

TUtfài nel latte freTco^-c fchietto delle ciocche dell' 
una, e dell'altra Trefflella; poi altre ciocche nel 
latte miAo con pari. quaatitì d'acqua pura. Nel primo 
latte le due Treraelle aniitÀè muoverli , e dilatarli « 
' vieppiù G reflrìaiero. Nel fecondo parvero dilatarli un- 
' pDchetnno, Dopo 24. ore efamìnai coli' occhio armato 
la gelatinofa, e la rinvenni co'fcgni.di vita languidi sì, 
ma' certi. Dòpo due gieroi durai fatica a riconofcere 

S [tisiche veftigK) di vita. Paffati quatiro giorni la traf- 
idel latte, eia pori in acqua {tura , liberandola alla me- 
'glio eh: feppi dal latte grumolo, che )' imprigionava. , 
Il rifiiltato s) fu, che la Trem^Ua , la quale erafiman-- 
tenuta fhetra, e ferrata nelle' fue ciocche, rivifle alTai 
• bene. Malameatv pcfò ({«0» di altri Vafri(i) che pe' 

me- 
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medelim'i vn fìurit , e imtià li muli io ivea ver&m 
dei UtK. Quena rìaulè fempre ìwirau e cnmpariTa co- 
me fcaaaJali, e grinzoTa. Le ftetfe apparente rilcootni 
nella tetuce'« con ^-fio di più, che i colori dei rafac' 
khi fmoataio a0aiffimo,-f i «bdchi AdQ £ theiaDo, 
e Ci contrafinflo. Quelle Titaielle perìfODO prtroa deltc 
altre i fegoo non e^utvaco, dbe net Une iveano fot 
fctto. Feci la (beffa ptoli ufiudo olio di olivo in vece 
di acqua, e dopo on'oMb TrenielU gelatinofa da pri- 
ma unita lofìenie cra6 divifa in varie porzÌDoi fbnnan- 
tìquafì treccie vegoenti daUa ciocca, come da centro , in 
maniera, che fornuvaso come una ftdU. Non fu però 
poffibile nfcontrare ilcuA movimento ni filetti. La te- 
nace non mi fece vedere neÀm cangiamento. Pa^e 
34. poi j6, aie tutto- era come oriaia. Credendo iand- 
le 1' afpettare più luogo tempo, liberai le mie Tremel- 
le dall' olio ; e ficcome la gelaaaofa era attaccata ai ve- 
tro, noa gii la tenttce, ossi mi riafcl meo difficile ri- 
palire la pri^a , che la feconda. Le gelatinofa io acqua 
pura incomiacià ben toAo a vibrarS , e in breve li fpar- 
fé all'intorno. La tenace G dilatò un poco , ma non po- 
tei vedere movitAento ftlctmo. Dàpd una giornata o po- 
co più la gelatiaolà era ritornata quaG allo (lato fuo di 
prima j la tenace fu fenpre priva di movimenti. Sic- 
come pctf> ooafervò in fluito i fuot natnrali colori , co- 
si non potei giudicare, die fii^ morta, f()lamente<!ra, 
e fu fempre incapace di darmi fegnolìcuio di vi». L'olio 
adunque o0«ide afl'ai più la tenace. 

Netla Coccinigiiik 

La Tremella gelatinora abbandonata a quefta tin- 
tura mai non volle fpatgerfi all'intorno: al contrario 
affai bene, meno perì di quello avrebbe fatto nell'ac- 
qua , G fparfe la tenace. Ctopo due giorni tradì l' una , 
e l'altra Tremella dalla tinrara poocodole nell'acqua 
pura. Fatto 1* clàme ritrovai , che la gebrinofa era an- 
cora in vita ; i movimenti pere eraio languidi, li (no 
colore, cangiata fiil voIt« l'acqua j comparve alquanto 
iìnar- 
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feiarrito. I movitneoti della tenace o erano lì ftefii d! 
primi, o almeno non v'era dì&raixa notabile. Quefta 
mfi'colon» un poco: non già, cbe-'avdSe acquiAato 
00 vero color roffo , ma folaDUOte le parti verdeggiao- 
ti ombravano. roffigne diUvate, e le madreperle cota- 
parivano fcnntte oltre il< dovere. 

Ho farta la ftefla prova iilaodo la tiotura di zafTe- 
rano , e gli etfetti loiwftati lìmiti ai fovraccennati^ So- 
Jamente H verde dei raberch! della Tremella tenace a- 
vea contratto un le^erJfSmo gialIc^Dlo : sex altro fi 
vede-, che la Tremella fuori del natio Tuo elemento ac- 
queo dee fempre fo&ice. La tinuira di Robbia è (lata più 
perajciofa di tutte alle mie Trcmelle : poiché oltre all' 
avere renduti ì loro movinean affai pi|^i,le haofiufca- 
W. e mólto dovetteio tofiire t tobetchi della tetuce. 

$- XIX. 

Cimento tolftcetity orina, acqiu fnìatty 
e fpirito Ji vino, 

T A Tretnella gelati^ofa abbandonata all'aceto , all' 
.Li orina, ali' acqua pregna di Tal marioo , i allo Ipi- 
nni di vino perde i mi movimenti, ed inutilointte 
s'-attendoDO in avvenire. Nell'aceto, e tietl' orina fcc- 
mai il fuo verde, noa cosi n^Ii altri due liquorL Se 
dopo ;o. o 40. ore quefta TremiUa fi faccia paffare 
tKir acqua pura , e lì efamlai col oticrofcopio , ricupera i 
fuoi movimenti io parte {blamente , giacche non 1' ho 
veduta «ai ritornare nello Rato di prima. Ma fé la< 

• Icialì molti gìoraì dentro a que' liquidi , fcffn tal< 
mente , che non è più capace di mi»vcrfì , Oppure te fa 
vedere qualche movimento, i talmente debole, che la- 

. fcia io dubbio fé Ja Tremella fia in vita, o oò. A co* 
fé pari ho veduto, die foflre più nell'aceto, e nell'o- 

. risa , che negli altri due liquori. 

Ho 
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TTTó'fino le metfifime 4">n»«<fnHi^ril*lMllK t» 
nace" e lio veduto , che oetTiiceto Toffre Wt^aB della ge- 
latiaofaì nell' orina * eaell' acqua l'alata foAv .più^ An- 
che quefta lafcia vedere i fmi movimenti efirniinata a 
capo di due giorni. Ma fé rjmanga ne' liquidi molti 
giorni^ ì.movinieati fi fanao vieppii!! rari, « lenti. Se 

5 ero il redo Jìa pari ceffano piìi tardi in quefla i iegni 
i vita , che' Isella geUtioof^., Io 1io fatte guefte prove 
in ìflagione jmKo acconcù a decidere Tulfa vita delle 
Tremelle lunate negli accennati liqtwri. Le ho fritte 
Bel mefe di Gennaio, nd quale ^dovea Tempre ufare ac- 
qua UD poco tepida. Per fenteazure eoa franchezza bi- 
Kigna rifarle nella ftagione calda : cosi i rifultati làraa- 
no coAaoti, e'ficuri. 

Quello , che fo d' avere oflervato con Scurezza , fi 
%, che le mie Tremelle al toccò di que' liquidi acri^ 
e-pungenti pongonfi in grandiffim» aguaiioae^e la- 
zialmente la tenace. Qusfta agìtaaione però va a ceA 
fare in breve tempo. Ella è colà curiti atfaì il vedere 
dà che accade ai rabelchi deUa tenace. Verlàte dell' >- 
ceto in un vetro da orologio, in cui fìavi di quefta 
Tremella, i fuoì rabefchi fì nfenmao un poco, e of- 
fufcanfi nn' tantino, e nulla più. Ma al tocco dell'ori- 
na , e detto Ipirito di vino i rabefchi rifentonlì talfueii- 
te , che a villa dell' olTervatore raccolgoolì, e ftria- 
aonl) per lo più verfo il mezzo deirinteraodio. Que^ 
no giuoco è più prentoi, e più fcnfibite all'infonderli 
del! acdua Alata. Il ritirarG, e ferrarQ de'rabelcbi, e, 
l'infonder Tacqua i qsalì un ponto folo. in alcuni fi- 
letti lì ftringono, dirò così ordinatamente ibnnando u- 
na delle figure ovali , le cui punte terminano ai nodi , 
« fembrano piccole uova pofte punta a punta dentro a 
un pitcolo budello. In altri poi lòno figure irregolari. 
Intanto^ che i rabefchi foffirèno tutto queA», il can- 
nello non cangrafì niente, fai vo, che rimane Icoperto^ 
e privato in parte del Ino principal decoro. Laleio dt 
riferire altri piccoli tentanvi fatti fulle Tremelle pei 
non iftancare dì troppo il Lettore , e pefcfcè non où 
ioQO ftmbnrc eok mg/ao 4i linafoa 
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CAPITOLO IV. 

Rìflejpom fulF indole àelU TrtmlU , 

Il I ,', ' 1 -^— '■ 

$. XX. 
Su ì Caratteri ài Pianta, 

SE t ttmi» andati tollerarono rfei Filofi>fi> i coalì' 
tcntuoQo.dì abbattne la barriera, cht ha uni'': 
pre voluto fepanre gli Aaimalì dalle piante; a 
più fbrtr ragiODe. debbono toUera^li i tcm^i do- 
Ari, net quali. buona mano dìfenolt Offervazipai toA-. 
dar fèmbrana.'vn» diriuo di confonder qmai gli uni 
celi' altre. Un clTere organizzato, bencbfe alla itiatijen 
II- piil fempliiii f che ha moviimoto di luogo * che Àca- 
de alcuna delle Tue parti a guilà dì braccia , e. con 
queOe afferra la preda y la reca leatameote a oeno Gto , 
Pinella, ne ftwge il mÌRltore, e poÌ_ risptta gli av- 
v'aazi v-gusft* enere y a detta di tutti , è un apijjiU- 
le. QucK*. animale poi comparifcc cqperto di tuber- 
coleni, i qulli appunto, come, i pollancini delle- pian- 
te , lì nutrono, e cteicoao.a ibère dUui, e in- bre* 
ve fomuno una felra in fui fuo aorro,c ranipalsletB- 
bri degeoerato Ìii pianta. Facciamolo io pczii, e ^dati 
«amo degl' ioaefti alle parti, eoAervianw, che ne ^* 
divenga^ I -peni dtvsnuno i¥ifì fDipiKliaPti0ì(&i all' 
intero, e gl'ìanefti- s' unifcono ai trinchi , rptundoao 
piede,' e vivace, e fimMOo m tutu c^n cfTp-loro. A- 
aunqueqiMll* edere or^shxtto i.una pianta* Ma ob<- 
' Uiar.non rappUmo gli accennati verilTinii caratteri d* 
anìtaale : coftui adangat . ùii un Pi/o^-anm*^*.: Cq$} 
, - ' • con- 
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cmichiufcro i Yitolofi a vifla d<l Polipo il braccia » per , 

cui r idea d'animale per lo Ì«nanzi uimiciflliiM 4iquel. ' 
la di pianta, incomincii a &lr0 tqmo' rìtrol^ Càhct6r< 
fiachè fi TedefTe allora , fé nou ìp fùeao Ijuact tr^l'om* - 
brc almeno, queiranelio, che legar fembrara l' anima- 
le col re^tabiln Che che ne Sa pcròdel Polipo» feria- , 
duAria FiloTofìca ^iugoerì a.ritrpTàre degli elTeri orga- . 
nizeati* i quitti riconofciuti fieno per vere piante lenza 
contraAo, e che Ìn£cme dotati (ìeqo di tali proprieti , 
oadc alzar fi debbano al rango di animali , chi qdd ve- 
de , che c]ueAt cfferi faranno veri veriflùni piànt'anmt- 
li t che rove&ìeranao del tutto la fovraccetuata barrie- 
ra ì Ora quelli elTeri fono le Trcmelle. 

Int^rroèfaìatno chiunque fiafi il qual« abbia una 
'qnakhe idea dcUs TrcmellB, «..rifpoaderà firaacamen- 
te , che (bno piante , o producimenti delle acque ijmili 
alle piante. Scorriamo i libri dei Botanici antichi > e. 
nodemi , e troveremo, che le Tremelle Ibao da efli 
ravvìfate nel genere dfi ^^^', e coUocate nella Fa- 
iHÌ^Ua.deLjSt^,.l.'ideapQÌf che baàno formata i Bo- 
tanici deile Tff inelle , teicome di piante « ì nata daflé 
Offervazioni. Dal veder» cioè che veftono le iponde , 
e i -fondi dei folfi a guifa dell' «ba , e ciò nei tempi, 
in cui la : piante fo^iono vegetare , e crefccre. Dallo 
lcorgare,.cfae U^/<afÌi>o/« è, e comparifce nei lìti umi- 
di , quello che i , e coinpahlcf il Nifiok Tulle pcatetie ì 
e che la ionie fotni^ia oon.peco alla cu/nta del prato, 
eos) formatto l'una, e l'altra iloro iatralciameati,«esl 
entrambe s'arviticchiaDO alle vicine piauterelIC} e il 
nutrirli , e crcfcére non farà forfè tnplto dilfomigliante. 
L'organizzazione poi fempIicìlGma , e foltanto di partì 
fioiiUri foroì^Iiantiffinu , a Qna gran ferie di piante fab- 
bricate a ttodi , il creicele allungaoiiofi , appunto come 
1« piante nodofe , fono caratteri , cha non lafciano ìa 
dubbio l'eflere di pianta selle Trenoelle. 

Porrebbe opporli , the le Tiemelle non fopo' piani 
te, perchi Donnannofetne, non hanno radice. Ma pet 
coocfaiudere qualche cola da <)tKflo capo , è uopo di mo-^ 
fiftic pfinaiaeaK cIm ^uelU jHni.vop fi litrovino ot 
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Té non lì reggino ; pófiìia che tal! ^iitì à«io eifén- 
zUli all'efrrre di pianta, (remi fono ftatì dati alle 

Siante per confervare la ipecie anche per quello mezzo, 
la Te lì defTe ìn natura una razta di piante , te quali 
fenza Teme sfoggiatamente ù mottiplìcaflero , achesio- 
verebbero i loro femi ? Tali appunto lòno le Tremerfe, 
le quali fi moltiplicano perdtTiSoae. Per ciò che riguar- 
da le radici, i meflieri provare , che quelle ^mo pani 
indirìGbili dalle piaate. Ma come ciò dopo tante pian» , 
te parafìte , le quali Cerro non hanno le ridici di ciii 
qui li tratta ? Dunque non faranno più vere piante inoU 
te produzioni , che veggonfì galleggiare full' acque dolci , 
e falate prive di radici? I mulcfai raniofi> e tant' altre 
piantine acqnainole da me otTerrate fesza radici y il No- 
ftolc, e altre tali non faranno vere piante ?FinalRieare 
ie non ci fìdiamo dell'occhio interroghiamo il guAo, e 
ci diri , che le Tremellé Ibno vere piante. Strin|afi coi 
denti una baona ciocca di Tremella tenace « e lì tnaftì- 
chi un poco; lo fcrofòie^ che in mafticandóla lì lènti- 
jìi, il fapore che fi guftera i tutto dì ciba alquaatooteo- ' 
la. Là fiatinola poi è st'delicaia, che cagiona pochiC- 
lima impreffione fìril'òrgano; pure fentelì uq aoa fo 
che di oteofp , « di piccante , che riurcirébke aflài più 
fèniìbile^ Te non Tenìfle feemato dal dilanllofo fapore 
di fango , che reca feco. Le Tremellé' Moaquc liiaao 
veri, verifEmi caratterini pitntt. ■ ' 

Ni non lì petifi già -con alcuni > che li pianta del- 
la Tremétl) tìa quel tetTuto , o feltro gelatiooló, o te- 
nace che offervaG nelle acque, il qual feltro fciogliea- 
. doli ci dia ì filetti a fuo lui^o efàminati. Ogtri filetto è 
una prantadi per fé AtffTo, per aon dir -ora, che ogiit 
nodo ^ un* intera piantina , e quei telTuti femt'ì » gaib. 
di fehro altro non fono che 1' uniooe , • t* iotnicìamea-* 
to di quefte jiiaatifle,'le quali amano dt vivere' in fo- 
cieti. come in famigtfa_i e dimoltiplicarfr in quello fta- 
to , aaT che ne viene la-denlkì del telfuto. Per 'c!iiarir' 
fenebafta prendere booAaqiutJtiti di TVemella^vapi&i 
coltffime ciocchettine l'una dopo l'altra .abbandonarla 
fttr acqua di tm nfo gr^de Goateneate <toU»«crnipef 
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modo, che quella *ppena rimanga oiperta da queir te- 
qua. In breve vedrauì quella terra tutra tappezzata dt 
Tremella , le taterne parec» del- vafo ne faranno rìoi>- 
pene, e il telTutoo fehro diverrà tanto piùdénfo, efer^ 
rato y quanto maniere fari la qnaDtiti di Tremella af- 
fidata all'acqua. Aggiungafì molt' acqua al vafo, e pon- 
gafi al fole : il feltro fi fcocnpigiierà , i eletti della Tfe- 
mella, e le ciocchette della medefima incomincieranao- 
a laiciare quella terra, a galleggiare, atelTere nella fu- 
perficie dell'acqua un nuovo feltro. la una parola ve- 
dremo in quefto vaio Ciotto quello-, che offnviamotMll*' 
acqae dei lollì >- e degli ftagai^ 

§. XXL 

Stt $ Caratteri dì Animalità , e in paftieofare 
fui Movimenti. 

MA le noftre praate'relle fdegoano otnai di flara in ■■ 
compagnia delle piante , e afpìrano al rango der 
gli anim li facendone valere il loro diritto primamente 
a forza di meviinenti. La jpontantiià dei tiravimentitle- 

?;li e^eri organizzati è tino di quei Caratteri, il quale ha 
Ftnpre rifvegliato nelle menti umane l'idea d'^ntmali- 
tà. Di fatti un tal movimento non può non etfere figlio 
di una tacciti ioct-motha y e quella facoltà non lì rifcon- 
tra ,che Dall'animale. Egli ^ per quello, che c'on il 
volgo Iblameate , ma non pochi Filoloir ancora (ì fece- 
ro fcrupolo di tavvifar l'animale , dove non nfcontrava- 
DO movimento fpontaaeo. Ora quella razza di movi, 
memilbao llati sfoggiatameate ncooofciiKi nelle noArc 
Treraelle C S- V. X. ) e però non fenia graviflimO'torto 
fi negherebbe loro il diritto ah regno animale. 

Ma r irritabiliii che al giorno d'oggi h sì feconda 

a tanti tnovimeati non potrebbe elfere la cagione di 

^uei delle Treraelle ? Io concedo all' irritabilità il tH>< 

vinKiUo di un cuoce anche fterpato dal petto dell'ani. 

E mi' 
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male , i movimenti , degl' inteftioi ridotti a ftrifce y quei 
di uaa coda fpiccata da una lucenola , e altri limili , che 
fono movimenti, dirò cosi, temporanei > e cicchi. Ma 
non ho coraggio d'accordare a le) /bla quei di un ani- 
male faoo, e robufto, e che diconfi , e fono veracemen- 
te y^vrunri. Una fciniìa, e un cane danzeranno inlie- 
me in una fala , e faranno un mìnui godendo dell' ap- 

Jilaufo degli fpettatori. I loro cuori , e i loro inteAini 
iranno alir-ttanto ? Daranno il primo paCTo? Scanferaa- 
oo gli oOacoli ? ha lucertola G rintana fuggendo i perì- 
coli , e i nemici , atten-le al varco la preda , e la fa fua : 
' ma li coda, che fa di quello? I movimenti delle Tre- 
melle non fono certamente quei della fcimia, o del ca- 
ne; fono però abballanza variati , e bizzarri per non do- 
ver effere cagionati d»lla fen\plice irritabilità. Io non 
pretendo sii impoOìbiic, che i movimenti della Tre- 
mella nalcano da un puro meccanifmo dotato d'irrita* 
bilità. Dico (blamente, che feda queda fola cagione 
drpendelTero mai tutti i movimenti della ^Tremella» na- 
fcerebbero dalla m;delìma quei delle ferpi , e delle an- 
Huilte* e giacché tutto in natura # difpofte per gradii 
di U verrebbero quei del bue, del cane , e della fcimia, 
e ridurremmo a un peHìoio panito gli uomini ftelfi, e 
Don per quefto perderebbero le Tremelle il loro diritto 
al regno animale. Comunque vogliali la col», faràfem- 
pre vero, che le Tremelle fono dor-ate di quei movi- 
menti y che negli animali diconC fpontanei , a che paf- 
fano per caratteriftici di animatiti, £d ecco vere piante 
ornai roofufe con veri animali. 

Né le fole Tremelle , lìccotne fbroite di movimeQ- 
ti fpontaoei hanno diritto al rango animale, ma l'altr^ 
ancora condenoate.a vivere colle radici fitte nel terre- 
no. ConciolBachè , fé come al Poeta , cosi al Filofofb 
lecito ibffe recare al Tribunale di Aftrea le ragioni del- 
le piante , s'udrebbono le querele rinfacciare all' oQrì- 
ca, all'ortica di nure, e a molti croftacei la loro im- 
tnobilità, non altro elfendo i loro movimenti, che un 
laatiSmo aprirli, e chiuderli a guifa della Bella dinoN 
Ir , a di ìim fiori, o bq all»gvfi> e ifanngerlì come 

la 
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la feniìtiva. Accennerebbero una gran moltitudine di 
animati terredrì nelle lor tane,. e nelle loro grotte Ìm> 
mobìli, iìccomc pietre durante ÌI vema, e le Trerael- 
le fteife prive di niovimenti nel- tempo medtiìmo. Fi- 
oalmente la gran famiglia del QaìUnfetù^ che anche 
nella dolce ftagioae flanna fìtti al rami ,, che. fucciatn. 
a guifa di Galiozzolette. 

Da tutto quello i chiaro, che quanto egli è (ìcu- 
IO, che gli efferi organizzati dotati di movimentir /poit* 
tgntt appartengono al cosi detto. re^no animalt^ altret- 
tanto egli è certo , che molt' altri non. debtmno eflers 
efiJulì per quefto foto,. che efitnefono privi.Fìnalmrnte 
rittune fcmpre più coofermatO' ìlfentimenTa. del Sìg. 
Carlo Bonnet^ che la {ico\\\.Uco-motiva non i cara!-, 
tere acconcio per difttnguere le piante- daglii ammali *-, 

Nelfuno poi mi chieda in. che maniera le Tre- 
melle «r^nuifcano i loro movimenti meccanicamente:' 
concìolfiachè io confefTo ingenuamente di non fapetlo. 
Le Oflervazioni fugli animaletti delle mie infuftoni mi 
hanno infegnzto, che quel popoli di.TÌventt,. benché in- 
finitamente piccoli,. Tono forniti di notaioi,. coir aiuto' 
dei quali s' avvanzano , danno, indietro ^ e volganfìJn nul- 
le guife ì anzi fervono loro quali di gati^ , e di braccia 
giu^a il bifogno. Quelli poi , che- priiri, foiOa. di quelli 
peli, o notato), almeno vifìbilì,^ coms le anguilliae, 
pafTano di luogo in luo^ più a forza, di dìvincolameati, 
che con altr'arte. Il divincolarli poi, e- il piegarli come 
fanno in mille foggie nafcerdee nelletnederime-da quel 
principio, o forza qualunque fiaQ che le aiiinu. Graia 
non difl!ìmil maniera efeguìranno le-Tremetle i- loro 
movimenti di vibrazioni. Ami la Tremella a fpita , fpe- 
zialmente la mioore, (ìccome divincolali a fomìgtianza 
delle anguilline^ es'avvanza vcfeguiràlfuoì movimen- 
ti locali alla ftelfa maniera. Ma le altre Tremelleveg- 
gioafi palTare a tr4verro il campa del microfcopio , eoa 
movimento piuttofto equabile » e in linea diritta :. eppu- 
E 2 re ■ 



• CoatenpI. de U Nat. part. X. Chap. XXIX. 
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re inutiltnente ho cercato in effe i notato;, (ìa peichè 
Don vi lìeno, ovveramente perchè Tono cosi fini , e de- 
licati, che non i poflìbile il ravvìfarli. Dirò Tohniente, 
eh? offervando attentam;m« * e to poca acqua il movi- 
tneoto dei filetti gelati:iofì lì vede come un'ombra di 
ODdeggiamento nelle parti componenti la loro lunghez- 
za. Utt ceno fegnetto ofcuro palla da delira a fìjiiftra, 
perdefi , e ricomparìfce : quetlo i quella ferie dì punti- 
ni fcuretti che altrove difTt effere cagionata dalla figu- 
ra eltittira degli anelletti. Quelle apparenze lembranoio- 
dicare, che la Tremella rpiiigelì innanzi per mezzo di 
un piccoliiTuno inovimentodei faoì anelletti. L'afferrar- 
fi che fanno due filetti qi^ando s' incontrano « gli sfor- 
zi , che mettono in opera perdiftaccanì, o sdrucciolarli 
l'uno fopra dell'altro, lo (tento, che iofiroop nel libe- 
rarli dalle ciocche ( §. V. ) t ^ (imili, pajono indicare 
dei coniUìmi prii imbarazzanti fi. Niente dì meno tut- 
to quello potrebbe efesuirlì ancora col folo eferciziodei 
loro anelletti opponendoli gli uni agli altri : potrebbe- 
ro anche nafcere pr imbarazzi femplicernsate da quella 
oleoCtà di cui la Tremella i fornita. 

Neppure la Tremella tenare ha notato; > fé non 
Vogliamo che i rabefchi di cui è fregiata, ae faceffero 
le veci. Qiiello che ho veduto G è, che non rade volte 
i fili fembrano fo0er>re dei leggerifllimi fcuotimenti , e 
delle piceolilTime contraziooi: ma potrebbero c(Tere er- 
rori ottici a motiro dei raberchi variopinti. Mi Sparuto 
ancora tal volta, che le ellremiti tondeggianti di que- 
lli fili fi caogiaflero qualche poco -y cioè a dire fi facef- 
fero più, e meno tondeggianti. Siccome però ì filetti 
piegmlì adeffra, e a lìniftra, s' avanzano, e danno 
Jtidietro, e tratti dall'acqua nell'aria, s'aggrovigliano 
fenza elTere toccati , così è uopo aOerire , che quelli 
Tremella abbia pur effa il fuo interno principio o forza 
^oducitrice di queflt movimenti. 

I) fìlfarG dei filetti fui vetro, e dondolare a guila 
di pendoli ì più familiare alla gelatinofa, che alla te- 
nace. Ora lì la che b prima i capace di aguzzare più , 
e ineao.le Tue cltremiti , e la fecoada può cangiare i 
Tuoi 
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fìioi eflremi tondeggianti. Quindi e l'una, e l'altra fi 
fìfferanno fui v«(ro abbracciando le piccole fcabrófirà 
del medesimo , appunto come fanno moiri animdiuzzt 
delle infiilìonì, Finalmenre paragonando ìnfìeme i movi» 
menti della gelariuofa , e della tenace, quei della prima 
foitofenza paragone più frei^uenti y e più bizzarri di quei 
della lècoada. I movimenti della gelatinofa fono più da 
aniitialuzto, che da pianta : quei della tenace fono più 
da pianta^che da animale, Quellaadunque più s'accollk 
all' animale, che alla pianta ; e quella o partecipa ugual- 
mente dell' uno , e dell' altra , ovvero è più pianta , che 
animale > che è quanto dire che la Tremelìa gelaiino' 
fa è il primo anello, la tenace il fecondo, che uniics 
il vegetabile coli' animale. Siamo dunque coflretri a 
confeffare , che tutte le fatiche dei Filofofi per dividere 
il mondo vegetabile in regni , e Provincie diverfe ,funo 
ftate un giuoco di fanrafia limile a quello delle Catego- 
rie dei Peripatetici. Btlbgnava fìdarH meno delle appa- 
renze, e ravvifar le colè più da vicino, e allora fareb- 
bero nati ragionevoli fofpetti intorno &lle divifioaì, e 
alle nomenclature. 

§. XX II. 

Sulla Moltiplicazione* 

IL numero delle cogoi^iotii che l'uomo acquila pud 
dirfi proporzionato agli fiud) fuoi , alle Tue fatiche, 
e al fuo temparamenu} } ma il nuaiero delle verità, che 
difcuopre dipende dai mezzi, di cui fa ulb, e dalla ma- 
niera cori cui Te ne ferve, f.' analogia & {èmpre Aita una 
logica ramiliiriffioia, e accreditatidima: e non puA ne- 
garG , che qurfto mezzo non lìa efficaciffìmo per ilpin- 
gsre innanzi le nollfe cognizioni. Mi nei mcdeHmo 
tempo egli i ancor certo, che quedo inetoda facilmen- 
te inganna, qualora frettolofamcme , e fenza fcrupolo- 
Cif&m: cautele ufar fi voglia- Gli antichi a cagion dì 
efcmpio,' contenti di aver veduti degl' infetti nafcere, 
enudrirlì nei corpi corrotti , paffarono fcQza più a ftabì* 
E 3 lire, 
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lirCf che U potredine ingranava gli aniinalaizi daeC- 
fo loro chiamati ìm^irfetti. V ladafÌTii dei Redi, dei 
Vallìfbcri , e di altri lolfe dì mezzo un si fatto triade ; 
e cnHevfTervaztoni ftlla maao reflà fermato , che dove 
non ci ayea fecondazione, non potei eflervi geoeraiio* 
ne : che la frcondazione domandava il coneono dei due 
fè&i e che Tutti %\Ì animali fecondi erano Ovipari y o 
Vhiptr'i. Quella Dottrina fii Tuionevolmente abbraccia- 
ta da tutti i Filofofi di buonlenfo, e farebbe ancora 1' 
unica ,« univerlàle , Te due grandi naturalifti non 1' aveC- 
fcTo ritrovata aflaì limitata. Il Leewenhoek fu il primo 
che vide i gorgoglioni fchiuderS dalle uova non fecon* 
date, e il Sig. Carlo Banner die l'alttma mano all'ope- 
ri>facendo dipiù vedere, che quelle belliiiotaccie tal* 
volta erane vivipare , tal altra ovipare. Ed ecco a un 
colpo folo atterrata la nec^flicà del concorfo dei due feffi 
per la fecondazione , e infìeme la diviGone degli aoima- 
It in ffvipariy t vivipari. Chi avrebbe mai fofpettato di 
va fatto cosi Urano'! Mezzo ftrano era il peufare, che 
individui forniti d?i due felli non poTeflvro fecondar le 
tnedeljmi, ma dovcffero mendicare 'da altri la feconda- 
zione: eppure (e non tutri , la maggior parte almeno 
degli ermafroditi fono tali' Parea favola da romanzo che 
due veri ermafroditi non potelfero fecondarli a vicenda» 
ma che ci volelTe un terzo a compier l'opra. Voleaci la 
figacità del Sig. Adanlon per far si , che un paradolTo 
di Gmil farta diventalft una verità importaatimma nel- 
la floria naturale * , anche per farci riflettere come facil- 
mente ponno riufcir vani i nollrì .raziocini all'apparir 
delle diverfe leggi, che la divina Sapienza ha llabilite 
nella natura. Un grand' uomo di un Imgolarillimo dtlcer- 
oimento lì i uoppo fìdato dell* analogia, beachi in co- 
fa di poco rimarco. Dice ^i , che vi ha una razza di 
inofche, le quali quantunque Dafctiio a notte avvaoza- 
ta t pure quali nelTuna giun^ mai a vedere il primo fo> 
le palcente. Qpiodi pei brtn viver loro le ha chiama- 



* Storia oai. dì Senegt, 
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te con vocabolo fìgnificantillimo me/che effimtte. Kìenre 
di meao un ramo della famiglia dì quc(l« mofchr, dall' 
autore medelìmo accennato, mi ha romminifttato di que- 
gt' infetti , ì quali mi fono vifTunt <$, 8, io, e i; 
giorni dentro a certi retri, nei quali gli affea fatti na- 
fcere. Tanto' è vera, che ^analogia può trarre in ia-^ 
ganno anche ì piii fagg}. 

- Q.usfto ■però non è difetto dell'analogia, ni con 
Quello mio dire pretendo di sbandirla : IbUmente voglio 
indicare efTer meflieri di una grande cautela allorché trat- 
ta(ì di rendere uoiverfaH le noltre fcoperte per mezzo 
della medefìma. Traile proprietà degli efferi organizziti 
altre fono dette primarie , o ejfeitziaii, a ciò , che dicefi 
genere^ o fpez'ie. E'cofa o intpoiTibile , o ditHcilifTima 
almeno il dtdinguere con Scurezza le une dalle altre. 
Quindi fé una proprietà accidentate venga abbracciata 
dill'olTenratorc come effenziale, flabilirà unaconclufion 
generale , la quale un giorno da qualche altra fcoperra 
verrà limitata. Alt' opposto, le una proprietà effenziale 
fìa (lata creduta accidemale, i limiti prefcritti alIacon« 
clufione verranno dilatati. Dal che (ì raccoglie , come 
col mezzo dell* analogia non fi poffa conchiudere Te 
non fé con maggiore, ominore probabilità. Tuttoque- 
Ao però fervir debbe areudercì deftri, e tìmorofì nello 
Ipicciar per univerfali le noQre cognizioni , ma non 
già ino^erolì, altramente le facoltà rimarrebbero mai 
Tempre in fafce. 

I pregiudizi (I^tl^ {cuùlt fono (lati gran tempo t 
crudeli tiranni delle verità, e i tiemici capitali dell* 
avvanzamento delle umane cognizioni. Era noto a'no- 
ftri maggiori , che le piante nAltiplicaTano p^r talli, 
per barbatelle. Chi di loro non fapeva, che un ramo 
di falcio , o di pioppo, un tralcio di vire, e cent' altri 
piantati nel terreno amido gettavano radici, e ditreni* 
vano alberi? Erano infonnatiflimi , che molte piante 
a Balio moltiplicavano la loro fpezìe col moltiplicare i 
bulbi. Eppure non giunfero mai a rofpettarr, o a in* 
formarci, che una si fatta maniera nfcontravalì fami' 
gliariffima anche negli aaiinali. Credevafi allora un de- 
£ 4 liC* 
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litro il far panlello tra gli animali , e le piante, etrat- 
f avalì più da poeta , die da fìloforo , chi anticamente 
avea voluto farlo. Voleanci induArie tiuove , e fagaeil^ 
iimi indagatori degli arcani della natura, i quali con 
occhio armato fquarcialTero il velo, che copriva quefle 
verità. II polipo a braccia ci apri la flrada, e d'indi in 
|)0Ì videfi battuta di un popolo infinito di virenti guiz- 
zanti nelle'ac^ue. Appena io incominciai a gettar l'oC' 
diio fulle <nie infuCooi , che m'accorfi, come molti 
di qQepili aniotalucci , che contemplava crefcevaoo dì 
famiglia per mezzo 'd:lla divifione. Rcndutonii attento 
fa quefla novità^ avvinU in fluito, che incomiaciao- 
ào da certi -animaletti, che A Jenti fortilDme pajono 
graneltìni di làbbia fino a i più grandi, e dirà cosi, 
gi(>antefcbi, era la dìvlCìone la maniera del loro mol- 
nplicare. Rimaneva a faperO qual fotTe il mezzo, onde 
moltiplica vanii i piantanimalì y e abbiamo veduto, che 
il troncarti di traverfo è il metodo , col quale pochi 
fili di Tremella giungono a popolare qualunque toflb> 
Nèc'iò noncrfcrìa meraviglia qualora ricetteremo, che 
un iuto filetto otTcrvalì rotto in quattro, fei,e più loo>. 
ghi,o nodi a una fol vòlta. Che c^ni pezzetto , per 
cortiflìmo che fia, in una notte calda di fiate acquifta 
lina fufficiente lun^ezza, e [lerfezione, indi fcio^iefi 
anch' e(Ìb , e moltiplica j fuoi (ìmìiL Sìccom; poi più 
prefìo nella State , che Dell'Autunno avv^ioiato i pei- 
7etti acquiflano la loro peifezione, cosi fa virtìi proli- 
fica è fenea pari ma^iore nel caldo^ chn nel ìrefco 
della (Cagione. Oltre a quefta naturale molti pi icazione 
della Tremella , havvi l' artificiale ,' e l' accidentale , che 
dipende dagl'incontri, e arti di mille cagioni, che la 
rompono , e la coflringorto t moltiplicare cotne per for- 
xa, e quindi la popolazione i sfrenaumente grande. 

Quefta maniera di moltiplicazione , dtr& così , af- 
filata, peq è folamente pro[»ta delle Tremelle, maoT- 
iérvalì ancora nelle piante, e negli animali. Se ogni 
poltoncino è un r^imo, e ogni ramo è una pianta mi- 
nore Ibmigliamiflìma alla madre ; fé i fetni altro noa 
Jbno , che piantine in miniatura , chi ooo vede quante 
piai- 
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piante proAKanfi da ao olmo , da una quercia luite à 
una volta ? I bulbi del giglio, e dell'aglio, che altr* 
fon efli, fooTchè una famigliuola di piante involte (tea- 
tro a una buccia comune ? Quelle piaaticelle gii perfe- 
zionate riguardo allo flato di éuléo fi dividono a vicen* 
da , e danno a Tao tempo altrettanti gigli > e agl> y quan- 
ti fono i piccoli bulbi , e fpicchj. Una non diffimile ma^ 
DÌera di moltiplicare ho veduta rre^ueoiiflìma nei miei 
aoimaluzzi infulóri. Oltre alla divisione di un lòlo ani- 
maletto in due, cJie i la comune , havvene dì quelli «' 
ì qoali fi diridoDo in quattro, in fei tutti in un attimo. 
Vedeli un animaletto della mole «, [i] avente un fé- fO T«v. 
gnetto nel mezzo , e un volume maggiore di quello il. Fi^. i, 
dei fuoi fratelli. Dopo un luo^ girare per rinfuRone, 
crefceodo femprepiù di mole,infìties*arrefla, e compa- ' 
rifce un tutto rozzamente tondeggiante. In tale flato 
s'agita moltjtlìmo, e a poco a poco nalce in quel tutto 
diflìnzione di pani , e vedefi un'unione dì quattro pallet- 
te^, e talvolta fei, le quali fembrano altrettanti occhiet- 
ti noìtiinfieme. In quelle circoflanze fé pallette agitauG 
quafi continuamente; infine fciolgiinfi, e ve^onfi qua 
e \ì fcappare quattro anittuluzzi minori di « . Ho chia- 
mati quefli animaletti a tana^littie , ^nhi la toropar- 
te anteriore fembra una piccolillìma tanaglia. 

Un' altra pariicolar diviGone a quattro G i ìt {(• 
gueote. Un aoimaluzzo frequentlflimo nelle infuGoni 
dei vegetabili , il quale veduto con lenti acutillìme a>ni- 
{larifce come e^ (j) tutto gremito di peli, o notato} fi- [>] ^'j' >• 
ntflìmit e che io chiamo c«n;e, incomincia a rallentare 
il corfo nel fluido. Se la flagione Ra calda , fra non mol- 
to tempo perde a poco a poco la fua figura , e tende t 
ritondarfi come J , in fine comparifce una palla perfet- 
ta come t . In queflo ftato più non fi muove dì luogo , 
ma follmente fa vedere nel Tuo interno un movimento 
eoofulb di parti , che non ì poflìbiie il delcriverlo. Dopo 
più , o meno di fpazio Icooprefì un lègnetto in mezzo 
alla palla e , il quale la divide come in due emisferi, 
PafTato un altro poco di tempo fi maoifefla un altro fe- 
gnctto fimile> U quale fèmbn tagliare gli emisfèri in 

due 
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Aat pirti eguali* e la palla coraparifce come /. Allora 
i movimenti iatertii crelcoQO, e fansolì paleu in certi 
petzi y ì quali Jncomincìaiio a diltingaerfì. Noa va §aa- 
li, che l'oderratore vede dilli ntamente quattro- parti, 
le quali volgonG come dentro i un bozzoletto, o pelu- 
ria traipareotifTima , e sdracciolano l'una fepra dell'al- 
tra in mille ftraTagaatiffime maniere. Finalmente co- 
nofce chiaridìmameare y che quelle parti fono quattro 
animalucci , poiché ne diflingue la forma , vede i peli , 
o notato) , e i loro movimenti. Egli % un vero piace- 
re l'ofTcrvare guei quattro prigionierichiufì li dentro 
in quella peluria, come in una vefcica i cercare coi flra- 
ni loro movimenti ,e coi loro sforai refcìta, e tentare 
tutti i punti della interior caviti della prigione. In fine 
uno di quegli animalucci apre un (oro in qualche parte , 
come in , e talvolta lanciafì fiiorì di sbalzo , tal altra 
s'inlìnua a poco, a poco, di indietro, torna alt'ìmpre- 
fa , s' arreèa metì dentro, e mera fuòri , ripofa^ e pre- 
la lena fa fcorrere innanzi le parti, che recavano aldi 
dentro, e n'efce libero. Dopo il primo viene Ìl fecon- 
do , indi il terzo , poi l' ultimo , e tUtti fortendo per 
qoel (oro >, imitano fedelmente il primo o nella fpedi- 
tezza , o nella ditScoltà dell' ulcire, Qtieftì fratelli pò* 
itili in libeni lafciano la buccia g vota, e bianchiccia 
fenz' ombra di movimento, e poco fulle prime fcaAanlt 
da lei. Ma in breve fanno coraggio, Icorrooo il fluido, 
e cercano alimenti a par degli altri. Quando coftoro 
vengono alla luce la loro mole è la quarta parte di e* 
da cui fono nati , o poco pii) , e nel giro di una gioraa- 
-ta acquiltanoii voliraiedì e, e figliano. Da quello è ma- 
tiifedOfChe gli animaluazi delle tDfufioDÌ crefcono di 
mole. 

Mt che cofa % mai quella buccia , )a quale tiene 
involti gli animaluzzi , e cootrafta loro 1* erdia ? Ella 
è cofa da non cfederfi fé non O vede piò volte. Quella 
peluria è la pelle fteffa della madre, anzi k madre flef- 
fa , la quale poco fa girava pel fluido gravida di quattro 
feti. Per reAarne convinti bilóana richiamare alla men- 
te, cheroffenratoR attento vede i'aoiauluzzo $ ,ritoD- 

dar. 
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jir() , e diventare uat pa!la-« . CIi« inlsgiiìto fcoi^e uà 
caafunflìnio movimento di parti, circondate da una pelu- 
ria, la quale appena forTe fui principio , ma in.fegivto 
non G muove per niente a ì movimenti flranìffimi dei 
corpicciuoli y che in fé racchiude y e però non Ì legata 
■r nulla con efTo loro. Finalmente fé ^ellabuccianon 
la pelle della madre > non fi fa che cofa fia. Potrebbt 
dirli , che quella palla è un uovo : e quella appunto lì fu 
]' idea , che mi prefe da prima al vedere quegli anima- 
luccì nafcere : ma non feppt mai capire come gli antmaT 
luizi rapprefèotari in r , potetfero deporre un uovo quale 
Teramo in e, quando la parte non lìi maggiore del 
tutto. Oltra che pareami alquanto (IraoD, che un uova 
fchiudelTe quattro animaletti in una volta. V'ha però 
qualche efempìo dì fatto limile , e abbiamo già incoroia- 
ciato a dimefticarcì colle flranczzi. Chi avrebbe mai Ibi- 
gnato } che in natura vi (offe una legge , per cui le mar 
dri d i certi vìventi dovcflero finir di vìvere per dar vita 
a i figli ? Altrettanto otfervaG ìa altri aflai maggiori 
come «Ci). ^ fi) Ta6. 

L'efempio accennatonoa ì Tuaìco : ho veduta que- ll.Tii. j, 
fla maniera di moltiplicaziooe a£)llata in varie altre 
fpeiìe di animaluzzi infufbrì » che recherò un giorno 
quando tratterò quella materia , ami parmi di poter di< 
rea queft'ora, che una tal legge £arà più eftefa diquello 
per avventura fi penfi. In tanto non fo trattenermi dal 
riferirne un* altra motto piò portentofa. Dentro 
a cert' acqua di fbfTo ritrovai nel pa0ato Agofto una 
moltitudine di animalujiì microfcopici altri mediocri « 
altri a0ai groflì rifpettìvamente , e s i numerofì , che for- 
mavano una tela verde fulla fuperfìcie dell'acqua. Tut- 
ti e groflì, e mediocri fomigliavano ai frutti del rovo 
chiamati mere. Era un divertimento lìngolare l'offervar < 
quelle more [2] fcorrazzar qui, e li pel fluido della (1) ^'&- 4* 
gocciola efaminata col mìcrofcopio. Non potei vedere 
notato} , falvo alcuni > che parevano puntini in una pe- 
luria bianchiccia «, «, 4, a, che fembrava circondare 
quelle macchinette , ma non era vifibile con ficurezza , le 
aoD fé a i lati , e dalla ^ite anteriore, Teneodo dia- 
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tre ■ una y che era gl^aatefca in paragone dell' altre , co- 
Tiìta^a,a, é, e pigra nel muoverri, vìAii in fine, ' 
che s'arreftò. Indi a poco a poco fi fece più Urgs, e of- 
fervai., che all'intorno Ulciava vedere come un cerchio 
e^ Cy e, e cenerognolo ^che credetti ed^ere la pelle. 
Dentro a quel recinto nacque un bulicame, il quale vie 
maggiormente crefcendo mi lalcìÒ fcorgere , che erano 
animaletti {bmiglianriflìmi a tant' altri, che liberi paf- 
feggiavano nel fluido della gocciola. Anche quei viven- 
ti colà dentro giranti pareano cercare una fortita. Dal 
continuo loro caracollare là attorno, dal dilatare viep- 
più to Ipazio dei loro giri , e da una certa come neb- 
bietta bianchiccia, la quale era il conline dei loro mo- 
vimenti, e di loro prigione, cui Tempre più aggrandi- 
vano , a vvifai , che quella era la peluria «,«,«,< ve- 
duta da principio, ma dagli urti continuati dei prigio- 
nieri rpiorafìn là. Io tanto uno di elfi fece breccia fu 
quella n^bietta , e ufcl fuori fnello dallo (leccato tiadi 
un altro, poi un terzo, e quarto, e tutti (ino al nu- 
mero di fcdici cfcirono per lo fteffo Cto, cioè pel foro 
aperto dal primo, lafciando nel fuo Tito quella nfbbiet- 
ta , la quale pofcia fi dileguò. Io dilli allora , che quel- 
la macchia bianchiccia era la ipoglia della madre, la 
quale non ha molto portava in giro Tedici fratelli. In 
feguito poi vidi nafcere moltiffime altre di quelle fa- 
miglie da otto fìno a Tedici creTcentì Tempre a numero 
pari. In altr* acqua fimileolTervai Tchiuderfì di quelli tleT- 
jt animaluzzi da zq, a 24. , e così crefcendo lino a ^i. 
tutti in una volta , e alla fo^a di Topra accennata. Ne 
ho vedute dell'altre aflai più ouroeroTcì ma un poco 
confuTe. 

In tanto ^li animaluzzi , i quali moltiplicano all' 
accennata maniera , coTa Tor elG ? Confiderati nella loro 
prima origine Tono punti gelatinofi , ma organizzati. E 
quantunque la loro organizzazione fia un compofto di 

rrii più tofto fimtlari , V uffizio però dì quelle parti non 
lo AefTo. Altre fon nate (atte per ricevere V alìmeato 
al di fiiori, altre per prepararlo, ed altre peruoirloafe 
fteSe. Coi queAi mezzi le parti del punto gclatinoTo 
acqui- 
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acqulftaao eAcafioDC , e robutlezza , ed «eco quel pun- 
to divenuto un anìmaluzzo guizzante nel fluido. OiTer- 
vaG in feguito, che l'aniinatetto prende alimento per 
mezzo di una pane determinata che fornigUa a una boc- 
ca : dunque aver deve dentro dì fé una fpezie di cana- 
le, il quale rieera quefti alimet»i. Il tutto vieppiti in- 
^roda,ecerte parti da prima inviabili rendonfì vifibi- 
liQìnie : e perà il canale , o facco degli alimenti ba pre- 
parato il nutrimento per quelle parti , e loro lo ha fom- 
miniftrato. Quindi tali partì etfer debbono piantate fu 
quel canale. Le parti abbaftanza nudrite, e giunte a 
quella perfezione , che domanda lo ftato , in cui deb- 
bono ritrovarli, non abbifognano più dell'opera altrui 
per nodrtrfi. Il canale impertaato la^ia di ricevere, e 
preparare nuovi alimenti: la buccia , che racchiudeva 
il tutto colle parti fue proprie ce0k dalle fue fun- 
zioni, e le parti inteme alimentate , che erano fèti , 
(tlegoando vivere in quelle ftrettezze , fenza afpeture , 
che la buccia s'apra da per feftefla, e dia loro la liber- 
ti , fé la procacciano. 

Una buccia piena di femi d' altea , acagìon d'e&m- 
pio, un'altra gravida dì fpicchì d'aglio erano una vol- 
ta un punto geUtioolb, ma organizzato. A forza d' 
umore fomminillrato alla prima dal ramo, o dal pic- 
ciuolo, a cui (la unita, alla feconda dalle radici, e 
preparato da i vafì a tale uSizìo desinati , tutte le par- 
ti di quell'ombra d'organizzazione fono crefciuie, e 
hanno acquiftata la perfezione dovuta ai loro fiato ; 
la buccia immediatamente pel fucco dentro di fé rice- 
vuto , i femi , -e i germogli da ì caiuli , o vali , fu i 
quali erano piantati. Ottenuto quello, i femi-, e ì ger- 
mogli non abbifognano più d' alimento \ la buccia com- 
pito avendo al fuo dovere, lafcia di fuzgere l'umore, 
lecca, s'apre, e latcia i fuoi feti in lÌMrtà. I nofiri 
animalucci adunque fono bucce morentiS , le ta^ult 
de' femi fono bucce ìmntobili : ma il movimento non £ 
carattere , che ponga diAinzione tragli animali > e le 
piante. 
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PotrebbeG domandare onde fìa i che le Tremelle 
tenaci. Io che debb'effere anche delle KeUtiaofe, fi 
tnoltìplichino rompendofi folantenre a«*nodj ; come an- 
cora perchè fi veggano cosi irregolari le divi&oni, lèa- 
za cioè Daffare da nodo to nudo? A tale iochielta aoa 
poffo rìfponclEre , che eoa efempli , i quali aoa tolgoao 
niente una difiicolti, che (èco portano. Dirò adunque, 
eh- tuni gli elTeri orgaiuiiati, che fìgitaao hanno cer- 
te pani dellinate a tale uffizio. Quindi nelle piante a 
nodi le pairti, che hanno virtfi prolìfica fono i nodi 
ftelfi. La rig.ìone di quefti fatti i ta ftrmtura degli ef- 
feri organitzati, a a meglio dire, la potenza, e Upien- 
za dì chi gli ha crsati. Ni debhe recar meraTtgUa che 
nelle piante Dodofe la ▼irtù. di moltiplicare Ha Xe^ta a 
ì nodi i mentre la ravvifiamo tale anche negli ammali. 
I vermi fabbricati a nodi, o anelli,, e moItiplicantiG 
per divtfione hanno cotal virtù nelt* unione de' loro a- 
nelli. In prova di quella t^rmetterammi il Lettore di 
Iporre io hrev« atcuae ofler vazioni , che ho fatte (u dì 
uno di quefti vermi. Milk a una ciocchettìna dì Tre- 
melU gfflatinolà incontrai un giorno certa verm?tto 
trafpareatiffimo, e airocchio nudo del tutto inviiibile» 
Te prima non riìcontravalì con un vetro. Ingrandito con 
O) Tav. lente acutifGm comparve affai -ninore di A B (O : « 

II. Fig. j. ficcome avea la teda più tofto larga , cosi il chiamai 
vtrme a ufla fchìacc'iaxa. La lua telh adunque è A . la 
coda B, gl^inteftini e t t circondati dal corpo polpofo, 
e dalla pelle tempettata di peti , à il deretano. Quan- 

(i) f/^. 6. do il verme giacs diftefo come A B C»)» allora fi veg- 
gono diftintamenre gli anelli <« ««, cìafcbeduno oft* 
quali è fornito di una ciocdietta di peli.^ La bocca è 
collocata lòtto a un gran labbro t guarnito- di peli , a 
il dintorno della bocca n'è pur gremito. Que' peli , 
comun()ue corti, fervono, all'infetto per aSerrare, e 
condurre gli alimenti alta bocca, la quale veduta di 
fianco è fumigli antifiimn a quella di uà luccio. A que* 
Aa bocca corrifponde nn, canale 0, ^, che i l'efofago, 
pei cui entrandogli alimenti vengono cacciati in un Ibi 
attimo aello ftomaco W . £' cofa , che forprsad* T offer- 
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vate i tnovimenti dì quello (lomaco era d, eo. La Tre- 

mella, che è il Tuo patio gradito, cacciata lì dentro ^ 
viene coatiauameptc oalzaia fu, e giù da tnovimentt 
cosi ferrati , da (trozzamenii cosi gagliardi come v, che 
in tu-eve perde il fuo colore , per lo più va in minua* 
zoli , e giù calando poco a poco a forza di certo movi- 
memo peri^altìco oel rellaate della fiftola interinale, 
elee fuori per lo deretano. I pfzzi di Tremella , i qua- 
li Ibao naiadi un poco lunghetti, cotnparifcono fenza 
colore, fmunti, e sformati; e fanno vedere, che fono' 
Itati fuceiati. I movimenti più Urani dello ftomaco tia- 
Jcooo da un ceno raggrinzamento, che l'animale fa 
nafcere nella pelle , e nella fottc^fia parte polpofa , 
per cui formafi nella Tua gioffezza un anello , o nodo» 
Quello .nodo ora pane dal collo, e via via eoa preDez- 
za fconendo la lunghezza delPìafetto, vit alla coda: 
ora , e più frequente parie dalla coda., e icone lino al 
collo. 

Un altro giocoodiUìmo fpettaeolo era una bellif- 
lima aneria, la quale avea la ìiia origine al penultimo 
anello della coda, e Aendendoiì in fui dorfa f,;,»,^, 
11} perdeva!} io vicinanza dell' efo(a«>. Era cofa fingo- [i] Tra. 
lare la velociti , colla quale il fluido Itorreva fu per /i. ^'g- %• 
quel vafo dalla coda verìb la teda. Quello fluido in tut- 
\Q it fuD corlb parea come tremolante, e agitato da 
leggeiilSiiie fcone cosi feguite . e coslpreOe, che non 
ho faputo decidere (è qucAo fooe efletto d'i e/ciUozìent 
totale, » parziale del vaio, oppure della Tua ftrurtura, 
I movimenti delle altre parti dell'animale erano inter- 
rotti , e ineguali , quello di quefla era mai Tempre lo 
fleffo, qualora era viabile. 

Intanto occupato in altre premoroTe olTervazioni , 
lafciai per molti giorni in pace il mio verme, e gli lbm< 
tninillrai di tempo in tempo della Tremella, onde fa- 
2Ìar poteffc la fua ingordigia. Riprefo finalmente il ve- 
tro da orologio, dentro al quale l'avea lafcìato, ritro- 
vai non più un verme Iblù , ma una colonia di vermi « 
teftt fehiattìatM . e m' accora allora, che quel foloavea 
molto bcQc moltiplicato. Vago di iqienie il come , ta\ 

dic- 
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diedi a tener dietro t queftt animaluzzi, e oflerratine 
dei lunghi fuor dell' ufato , 6flai la mia atteazjoae . fv 
dei mcaefimi. In breve avvifai» che dalla parte polle- 
riare a un terzo circa di loro lunghezw moltravano co* 
(0 'T'ito, me jo nodo m^n, (i).Poftone qualcheduno a Iblo, e 
II. Fij. é. con attenzione efaminando quel nodo, conobbi, che 
«ra una diriCone. D'indi a non molto ravvifai la teda 
del nafcente unita alla coda della madre , e formante 
quel nodo. In tanto io non fapea fiziarmi di ammirare 
le continue agitazioni della madre , e del figlio per fe- 
pararfi. Sopra tutto m'incantava la veduta del Ciogue, 
il quale Tenta la menomiffima alterazione nella fua gran- 
de celerità dipartivalì dal penultimo anello della coda 
del figlio, e feguitamente pa0ava nella coda della ma- 
dre, e fcorreva fu per la fchiena di lei iìno all' ufato 
confine. Dubitai da prima fé l'arteria del nafcente fof- 
fe una fola continuata nella madre, poiché nel nodo> 
olSa nell'unione della teAa dell'uno colla coda dell' al- 
rra perdevafì di vifta. Ma riflettendo , che il verme aa< 
fcente altro non era, che nna terza parte della madre, 
che da leidipartivafi, quell'arteria, che ìooCTerTaranel 
fistio era un terzo di quella (leffa, che poco anzi ve- 
devafi intera , e continuata nella madre. Parimenti mi ae- 
corfi , che quando ladivifìone incominciava a iaoltrarf!^ 
il nafcente ftava unito al deretano' della madre colla 
. parte ove fnol effere la bocca. Finalmente olTervava U 
madre, la quale mangiava Tremella ingordamente al- 
meno in fui principiare delia divifìone,equefti alimen- 
ti calavano verfo il nodo, eivi (bttraevann all'occhio; 
ma lo llomaco del fìglio n'era pieno, e vìa via fcari- 
cava le fecce pel Tuo deretano, né in quefte circo- 
Aanze ho mai veduto itfcir fecce dalla madre. Da que- 
lle oflervazioni conchiufi , che il canale degli alimenti 
era comune , e continuato dalla madre nel figlio : che fé 
quedo canale , perchè non ancora quello del langue ? Per 
poter dire ragionevolmente, che 1' animaluizo naiceate 
forma un tutto colla madre fino all' ultimo della f^ra- 
ziooe, baderebbero ì foli movimenti chiamati di firang». 
lamento , ì quali f« G creaao nella coda del figUo , prp. 

pa- 
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pganfì per h /tia lunghezza , e feguttamente pafTano acì- 
la coda della madre infino ai fuo collo ; e alla flefFx 
maniera (è narcono nel collo itìh macfre fì diffóndono 
giulta la Tua lungliezza, e paflanonel figlio linoAthlIia 
coda, non altramente che le foffe uà verme folo. Aku. 
dì momenti però prima della totale f-parazione cefTa ìt 
palfaggio dei Ihozzamenti dall'uno nell'altro verme^ 
In quedo mezzo a qualche- dtftanza da m , n , rale adi" 
re in r , j , creavalì . un altro nodo , che era l' indizio dì 
una novella diviiìone Jn quel £ta. Alla fine la primi 
còmpivafi, e ne davano il (ègnogli Rrozzamenti, iqua- 
li più 'flon pacavano dalla madre nel figlio, né tlaque- 
flo in quella. Spiccava!] il piccolo dalla madre^ né punto 
alteravafi il corfo del fluido nell'ano ,. o nelfaltra. Li 
madre lìccome prima , anzi- pia fp^dita di prima , fegui- 
tava il fuo viaggio: il piccoletto bello , e formato pare- 
va un poco melenfo per uno, o due minuti il più, indt 
mettevafì in cammtDQ, e- cercava alimento. Ma quai 
mano chirurgica fafciara quella ferita, e legava queir 
arteria troncata ? Quella di Colui, che it tutto governa. 
Da tutto quelto i affai manileflo', primamente, che 
anche gli animali fabbricati a nodi, a anelli, e che 
moltiplicano per mezzo della diviiìone- fr dividono nef 
medeltmi, e ivihafino la virtù prolifica non altramente, 
che le Tremelle , e le altre piante del genere arKidina- 
teo. In fecondo luogo, che 1» dirifione- neppure negli 
animati non è legata ai nodi in maniera', che ptfTardeb* 
ba dairnno nell'altro (èguitamente. Egli è vero che dir 
fì può , che una volta m , n , e r , > , erano due anelli- 
contigui f i quali fenofi allontanati a cagione deJlo fvt- 
luppo degli anelli minori incafìrati dentro dì loro. Mae 
perché dir non fi può altrettanto degl'mternodi delie 
Tremelle, e di quei delle canne? In terzo luogo, che 
tanto negli animali, quanto nelle piante Ìl' primo no- 
do , che perfezienafi é come un alticcio pieno zeppo 
ài altri , chi fa mai quanti aftucct- minori , ì quali a po- 
co a poco- fpie^anfi , ed efcon fuori. E ficcome codeAt- 
Dovclli aftucci debbono maDdarne fuòri degli altri, quin- 
di è , che ogni aSueeto feofibile , fìa nwli animali , fia 
F ael- 
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nelle piante ,omtieDe un nuoieto tadefiotto di altri aflue^ 
n ,*odìa di altri aninuli, e piante ìa miaiatuia. S'eU 
la è casi , egli è ancora confeguente neceflario y che cia- 
fchedunoa(iuccio> lìa madore, Gamioore, contengala 
Tua tefla* il Aio ftomaco, la Tua arteria , negli aaimali , 
é nelle piante gli organi a effe Iwo convenienti. Sari im- 
pertanto di qui , che feparanC la madre , e il giovane fi> 
plio fenza che nulla ne fatfra o la fiftola iotefliaale , o 
il vafo arteriofo , fendo parti moltiplicate giufta il nn- 
Biero dei tulli , cìoft degli anitiuli differenti che fi {or- 
mano. Di qui ancftfa , che o^i pollone , ogni ramodì 
albero affidato al terreno diventa una pianta Gmile alla 
nadn. 

Guidato da quefte idee pa&i a Ibttoporre al taglio 
i mìei venni fulla fpennxa ai moltiplicarli anche colla 
dìvifione artifiziak , ficcome accade delle Tremelle » e 
delle piante. I rifultati dt quelle {perienze furono, che 
i vermi tagliati in due pezzi , cioè o nella parte tra la 
teftt, e lo Aomaco, o verfo la coda a due terzi iacir- 
1^ della lunghezza totale , la tetta riproduce b ftoma- 
co , « la còda , e quefta lo ftomacp » e U teOa. Ma Te 
fi taglino in tre pani per maniera, che quella di mezzo 
fìa lo flomaco, quefta perìlce, laentre te altre due per 
1.0 più riparano le partì mancanti. Mi è anche punito, 
che più bcilmente la coda riproduca la tetta, di quello 
die la tetta rifaccia la coda. Qjiefta che ho detto rifr<>- 
dtizioM dì tefta , e di coda y non k rìgenttmùont , ma um* 
pHce fviluppamento j vale a dire le tette, e le codeste 
quali farebberfi fviluppate col tempo naturalmente « (pie- 
gane anzitempo a cagione dei taglio. Egli è vero , che 
400 ho mai veduta divilìone dalla parte iopra lo ttoma- 
eo ì ma queflo non prova , che non vi fonerò gliaftuc- 
e) : vdeaci folaniente una circoftanza favorevole accioc' 
che G fpiegafleto, quale i ttata quella del taglio. Dal ve- 
dere una canna, la quale crefce moltiffimo, e moltipli- 
ca i fuoì cannelli tenia gettare pur un cannellino oei no- 
di , porremmo penfare ^ che quei nodi fefiero llerilù 
Sda qualora la canna fi tronchi per tempo fmentifce il 
V«AropiBDrArerB«">'>'lopoUoiù» che forinano abK oo^ 
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ne Ib i nodi creduti Aerili^ Riguardo pedi al u^iodei 
miei vermi confietfb. di noa a.vxtjattt- tutte le pruove , 
che ivea divifato Al quefio. punto , perchè ita accìdeate 
me li tolfe di mezzo^ Quefte pefà ^e l' altre colè royrac> 
ceanate fembraao- baftaoti a farci, redeie awurl (egni di 
fratellaqza tra ^li aaifloali ,. e le piante.- ^ 

Finora abbiam.veduto,.che vi fimo piaotet anima- 
li , e pianténiituH y chcL- Qiolriplicanfi- per ,diyifioae ^ e 
cIk perciò coQvepgona in. cuefta. proprietà.; ma. vi bi 
ancora degli animali, altri dei. quali, faaa- vhApari co< 
flantetneiite ^ altri m\^rì : anzi haeccne di quelli , che 
fono e mipari ^ e vivtpm i^ puoffi. ctf i. dire, aluenanw 
delle piante i 

Rifpondo pritmtoente^.che fiocome-ì ftata-un' ìiu 
finita Sapienza*. e Potenza, ch|»-ka.crsato.tiutigli efle> 
ri natutaU , e gli ha formati di una. organizzazione tra 
di loro diSerentìfllma, cosi ha. TOluto.,.chet' indole l(k- 
lo , e i loro coAumi riufciflero. vaciatìifimì.. Ma laTcLa* 
DO farle per quella Iblo di e&re- della fteffa claffe.a 
dello AeQo genere? La fpezìe dei. cavalli, è certamente 
diverfiffima da. quella, delle galline ;, quella è coftante- 



far'i come i «avalli, ak ovìpari come le galline, nfc 
moltiplicano per diviCone alla maniera degli animaluz- 
zi micrafcopici [bvraccennati ,^ né troncandoli' di travet' 
fi), Cccome molti vermi, e le Tremelle , ma. propaga- 
no la fpezie per un mezzo Ciliare, e proprio piii del* 
le piante , che- degli anitnali, cioè a dire fono umipiiri. 
Ammiriamo dunque tante belle varietà^, lodiamo quel* 
la mano inviGbile, che le pofe in feoo allinaturaìma 
non mottt^ichiamale Glaffi,,e i.BeDeri,.o a meglio di* 
te non gì' immaginiamo fenza evidente ragione. Domaa^ 
do in fecondo luogo fé vi aUùa difficolti il rawilàre i 
lèmi rapportarle piante, ciò. che ranifiatno. l'uov» 
tìfpeno agli animali? NA cectamente :. adunque tutte 
quelle piante, le quali non. hanno altra maniera dì 
moltipUcare fiior ioUmeate quella del femì» dovranno 
F 2 coU 
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collocarli nel catalogo iegVi elTerì organizzati evìparìf 
come le querele , e tnoltiffime erbe. £ quelle , che aoa 
haaao altro mezzo di propagare la fpezte fé non fé 
per dìvilìoai, talli, polloni, e limili fi IcriveranDonel 
catalogo degli eiferi organizzati uróipjrt , come la gran 
famiglia de'Ì>i0iy e quella di tutti, o quali tutti i éulèi. 
Finalmente ve n'ha di quelle, le quali egualmente mol- 
tiplicano coir aiuto de'lemì, e de' talli , fìccome la vi- 
te, e quelle potranno Aare a fronte de' gorgoglioni. Se 
fi voiefle mettere in campo la fecondità neceffaria alle 
uova degli animali , a quefta vi del pari la feconda- 
zione de' lemi anche nelle piante. 

Ma i poi rigOTofamente ditnoflnta la neceffità 
della fecondazione (la delle uova degli animali, (ia de* 
femi o germi delle piante fenza veruna eccezione? 
Chi) e come fecondanfi i germi Ae' bulbi fotterra? Co- 
fa è un feme , o un uovo ? Egli i una parte diftacca- 
ta da un clfere, vegetabile : ora una parte di un etfe- 
fe vegetabile feparato dal fuo tutto fenz' altra fecon- 
dazione produce lovente un nuovo etfere limile a quel- 
lo , di cui fu parte , come i tralci della vite , e i mi< 
nuzzoli del polipo, e di molti vermi. E però nonfèm- 
bra didbnanza , che un feme, o uovo non fecondato 
ci dia tutto quello, che fomminìftra uno di quelli, che 
ha ricevuta la fecondazione. Niente di meno fé per fe- 
tetidttzient neceffaÙM ìateodafì il concorfo dei due fedì 
riguardo agli auimali, bada l'efempio dei gorgoglioni 
per atterrare quella preiefa. Se poi per tale fecondazì»- 
nt fi voglia dite, che l'embrione non pofTa rpiegarfì fen- 
2^ r aiuto di una qualche foftanza particolare chiamata 
yemind/e, o fecondatrice, la quale gli G aggiunga «alme- 
no dell'individuo mede&mo, che moltipllca, quello i 
ciòcche può abbisognare di prova. L' ermafrodifmo è 
dtmoftrato : ma dopoché fappiamo, che il verme diter^ 
la, le chiocciole comuni, e ceat'altri forniti tono dei 
ént felli, eppure non vagliooo a fecondar fé medesime: 
di più dopo che altre chiocciole come il bulina, e il ^v- 
ret dotate dell'uno, e dell'altro fefTo non ponno fecon- 
darli fcanibieToltr.cme, nu ?uotceac ima terza, ficco. 

m»- 
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me fa detto di (òpra, l' erriiafrodirmo non fembra to> 
glìere affatto la difficoltà. So che la legge perla fe:oa- 
dazioDC delle chiocciole non ^univerTale; il gorgoglio- 
ne ce ne aflìcura : ma vengoao in campo i polipi , ì 
quali non fblameote fono fecoadi fenzs accoppiimeato, 
ma privi affatto di felTo. Cofa farebbe poi ^ fé il polipo 
figliafTe delle uova, e che da quelle fchiudefferfì del 
polipini? Quefte uova non farebbero gallate , almeao 
non fi faprebbe provare ^ eppure n* efcirebbono gli em- 
brioni. Ma fé i} polipo non giugne a taitfo, giungonvt 
bene degli aaimaluzzi » i quali non fianno feflò, e.fo- 
Do gelatinofì al pari, anzi affai più «di lui^ e a faccia 
del medclimo fono meno che pigmei. 

Sono frequenti nelle acque ffagaanti certi anima- 
lucci mietofcopici £ , a^è (ij, i quali (iccome nell'ac- CO T«v. ' 
cennata giacitura, e più, o meno anche nelle altre fo- ti. fìi. 7. 
migliano a un'antica corona, cosi gli ho rhiamati a co- 
rona. Hanno un piede, o coda forcut^ x j^ij, la quale (2) f</. t. 
come dall' a nimaluzzo nafcondeO' fotto agl'inteftini dd^ 
ci comparifce una melagrana fenza picciunlo, e con un 
fero in a [^j. Coftoro fono ovipari ^ e le loro uova, (j) ^'t'7' 
le quali poco prima - comparivano macchiette a ì lati 
degl'inteftinì d d [4]^ veggonlì già ufcite dal deretano (4) Ti^,i, 
ty reflaodo ivi unite alla madre da uno, o da'* fino t 
iei , e talvolta otto, più piccole quanto maggiore ^ il 
loro numero, come offervò ancora M. jobelor *. Do< ' 
pò qualche fpazio di tempo l'embrione incomincia a 
muoverti, e a forza di fcuotimenri rompe la buccia , e 
paneG in liberti ora all'iftante, lafciando la buccia a- 
perta in m 9 , ora rimane per qualche tempo attaccato 
colla coda All'orlo dell' aperrura della buccia, come 0, 
dalla quale però in breve fi sbriga , e paffeggia pel fluido. 

Un' altra maniera d' animalucci guizzanti nrlP acque 

fuddetre, e che lòveate rìlcontranfì in que'fitj, ne* 

quali alligna la tara fttUa , erba, di cui parlerò a fuo 

luogo , fono pur effi vaipati. E Gccome -la loro figura 

F 5 imi- 

* Obftrvat. d. Hill. Nat. pag. 6i. 
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fi) Tév. hnitatravonoroverciatOiCosì flìlio appellati«.riw«(i). 

II. Tig. f. VeagnnG quefl'uova deorro all'anhnaìnzTo m gg fot- 
xo iMcie èi macchie giacenti ai lari degrintelliai e « 
///. Da 'prima quelle uova fono vtnericcie^ a poco a 
' poco ti fniiia fcuKtte, a forza dì fcuotim^iiti calano in- 
ienfìbitineate verfo la pane pofteriore , fi fanno ritoo* 
de in vicinirflza di i6 , ore ^ il -deretano , efcono per A , 
almeno in amnrenza , e Teogono dall' aoimaluizo al>- 
bandonate al fluido. Il fortire dì quefi'uora dall' aat- 
tDalnzzo i un attimo lolo, -e per& è meftiere di una 
grandiffiou attenzione per offerrarle tn quel punto. Le 
nova appena ufeite fono nerictìe, e ritoade come o, a 
poco a poco vrefeoDo dì volooie, e direngono tanee, 
poi rofltgae, e via vìa creTceado fi fanno cenerognole. 
L'embrione ha gii iocomiocìato a maaifeftarG con ino- 
vitnenri, «.contrazioni di tatto fé fteflb, indi con 
moTÌmemi delle fue parti efteriori come (boo certi pe- 
li, o barì>e, e interiori Jjnale G è l'efo&go. Fioalmea- 
te rompe la buccia in m m fpìnge ìaaaazi la tellx fi, 
e liberali del Tuo carcere Jafciando rota la buccia f f^ 
e nivolta anche aperta. L'anìmaluzzo a^nna fertito 
& tutte le funtioni de' vecchi imni>. 

Certi altri aaìoialettl icquaiuolii cui perchè arma- 
ti di coma * ho appellati nrniferi , moltiplicano anch' 
(i) Tig. effi co) mezzo delle uova. Le corna fono < « f 2) , le 

IO. (Hult per lo più Hanno rtoUnate dentro alla teda , e 

^lora non fi_ vede altro * che due Mette fìroili a due 

rati nericci. La bocca ì in r dalla parte di fotto^ d 
rebfago» o almeno una parte, che ne ha tutte le 
apparenze, qualora ì coraiferi ingollano la Tremetla , 
di cui fono ghiottìffimi , e ne fon pieni. Le macchie 
tee fono le non ^iil o meno infermi , le quali di cenen>> 
gnple fi fanno nericete, iceikdoao lentamente vetlb x 
•ve ì il dereuno, e all'ìmprorKò efcono, e veggonfi 
nel fluido iM>n>e •. Anche queft' nova crefcobo abbando- 
nate al fluido, e l' aninulazzo , che contengono prima 
di fertire dalle medefime fa vedere i fenomeni fovrac- 
cennatì delle altre uova. Debbo però Gonfeflàre, che 
non ho pelate offervaie i eomiferìni fintire dalla buo< 
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eia , poiclii on accidente mi rovefeiò il vetro ila oro^ 
logio dentro al quale gli coafervxva, e ove eraali moC- 
to bene moltiplicati. L'analogia prefa da qae'a eonna'y 
e a nm dovrebbe affiflermi iatomo al loro ufcire dell' 
uovo. _ ' _ _ 

Nello ftefTo vetro , in cui ferbava i tnìei comiferì 
^{coatrai un .aoimaluzzo, ti quale quantunque guarni- 
to Mk di ftniflìmi peli , o ootato} , pure era affai pigro 
nel fiiO movimento, e facilmente cangiava dì figura, . , . 
cioè a dire quando compariva affai lungo, come « £[i] , .t'I'- **** 
e per conlèguentefotiile, quando cono, e però piàcor- ''•F'X'"- 
pacciDto , ficcomt e d. E perchè il palTaggio dall' una all' 
a Itra figura era lento affai , e &cea(ì dolcemente , quin- 
di gli ho chiamati molli. Neil' interno di quefti anima» 
li veggonlì chiaramente delle macchie nere , quando u- 
QÌte, e groffette^ quando tenui, e lunshe : le prime fo- 
no e tyie feconde g g. Col volgere de' giorni avvifai , 
che il numero ie' molli era crefciuto : e fiwome le mac- 
chiette del di deatro m'aveano ammaeftrato abbaftanza 
negli altri animaluzai, così m' impegnai a cercare, fé 
anche nt' molli le macchiette e 1 fodero mai uova. Dì 
fatti non andò guari, che l'anìmaluzze r d incomintift 
a cangiare la fua figura in mille ItranifiSme guife per 
maniera, che più non feppi ditttnguere la teda dalls 
coda , né in qual parte del di lui corpo fotfe certa mac- 
chietta nera , e a lente acutifiìma affai rìfibile. Dopo 
on penare di più di due ore offervai , che la macchieN 
ta m , che era la prefà dì mira , pareva eccita dall'ant 
maluzzo, il quale però feguitava ne'fuoi ftranìflìmi av- 
volgimenti. AlpenaVa , che la macchia m , e l'ani ma- 
luzìo lì (èparaffero, ma in damo, poiché la macchiet- 
ta fembrava attaccata all' eflremìtà n , e pareva , che il 
molle voleffe rimuoverla coli' altra eOremiti da mrcre>- , 
dura ta tefta. Frattanto l'anìmaluzzo lì pofe in quiore^ 
e palfatì otto in dieci minuti pian piano allungoffi* 
pafsò altrove, e lafciò un corpicciuolo « (imi le a un 
rene. Non Volli perder di villa quel corpiccmoto cre- 
duto un uovo, e dal fuo crefcrre, dal colore, il quale 
di Dcriccio iacomiociò aiàffileonatofcurettoj beiim'ac- 
F 4 eor- 
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corC , che da quel corpicctuslo efcir ne àovea un pic> 
dolo molle, Mt il roy^fciameflto del retro teflè acceo* 
nato mi tolfe quefto piacere. 

lo Jbno pur anche (T^Tvifò, che le an^uillìne del- 
le infufiont fieao tvìpere , e che certe macchie ^fae nel 
loro interno G reggono verlb la coda lieno le uova. Sia 
(i) T«v. a-li{i] un'-aoguilwtta : la Tua tefta i in « fitnìle ia qual- 
SI.Fif.1*. che modo a quella di un'anguilla di fiume. Ivi pure è 
U bocca , alla quale cotrifponde un canale e e t^ che 
nelle più gnfTe piegantiG femhra diftinto, e fèparato 
delle partì polpofe ,che il circondano ; e e ibno le mat- 
thie da me credute uova. Nel Febbrajo del i77J- poS 
al freddo un'infuGoae di radice d'indivia , la quale gè- 
Id pcrfettiintnameate. Dopo dieci giorni l' infudoae era 
fciolta del tutto , e formicolara ancora d' animaluzxi ia- 
furori, e tra quelli eravì una bell^ma popolaiìoae dìi 
anguilline futafì dopo il gelo, mentre prima nonne 
avea veduta alcuna-, che io fappia. Efaminando quefia 
iofufìone vidi una volta qualche cola muoverli dentro 
a un corpicciuolo giotTetto, fenza poter ravvifàred'oB' 
de quel movimento traefle origine. Crebbe in fegtiito 
il movimento a fegno , che vidi tre animaluzzi vol- 
gentifì come dentro a una buccia. Vago di fapere che 
razza di fenomeno G fofle quello, dopo non molto 
tempo conobbi , che non erano gii tre, ma un foloani- 
miluzzo, il quale era chi ufo in quelle aaguftie, e fa- 
ceva fctMTere le pani di fua lunghezza T una fopra dell* 
altra in maniera, che Tembravano tre animaletti. Uà' 
anguilla comune rtochiufa dentro a un aoguilo velo 
trarparentiflimo , e tondeggiante , cdme d d , cercando 
fortita c«a ìsfotizi grandiffimì farebbe continuamente 
idrucciolare le Tue parti l'uifa fepra dell'altra volgen- 
doti Tempre nel medelìmo spazio, e ci rifvegliereb^ u> 
na giufta idea di ciò che allora pdervava. M' avvidi 
' .dunque , che era uà' anguillina , e a forza dt pazienta- 
re la vidi infine rompere la carcere in m, sbarazzarti, 
e ufcir fiiort colla tefia a , lafciaodo una buccia cosi lot- 
tile , che appena con grande lleato potea ravvifarfi , la- 
peodofi che ci dovea edere. Q.uefla prima o0i;rvazione 
m'ac- 
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iti'accefe di deiideTio di redere altre angtiilliiie fonile 
dalle bucce, e ne fui pago, «Mtcioffiacfii in poco più 
di due giorni ne vedclS piili di trenta fc^ppar fuori 
della peluria, e tutte nell' accennata maniera. Rimane 
a dimoftrare, che le macchie tf e fieno le uova , ficco* 
^me il fono oeglì altri animaluccì recati di fopra. Si fa- 
peva , che le anguille del gf'"» tornuto partorivano le 
uova, ma Don credo, che Tofle noto, che le atiguilli- 
ue delle iafufìoni nafceffero dalle uova, o da bucce C- 
mili alle uova. 

Ora il punto principile fì è il cercare fé qnefle uo- 
va fieno gallate, o no. I goi^oglìoni, ì quali hanno sì 
Imì privilegi non canorifcooo uova feconde fé non fie- 
no gallate : di ^ui fi cooiettura , che fecondino fé fleffi 
quando fono vivìpari ^ e vivono foletti. Ma ì (bvrac* 
cennati antmaluzzi microfcopici partorifcono vere uo* 
va , quantunque uè io , né altri , che io Jàppia , giunto 
fia a vedere cofà alcuna ^ che pofla ht fbfpettare d' ac- 
coppiamento ne'medefìmu Adunque convien dire o che 
ibno più privilegiati de' gorgoglioni , poiché fecondano 
di per fé Ueflì le loro uova, oppure che guefle uova 
(oao oTiginoTUmenU feconde. Ne' gorgoglioni ritroviam 
fefTo, oflervìamo moltiplicità d'organi: ne'DoAri ani- 
malucci acquaiuolì aeppure ombra di quefto. Sono cfS 
un piuito trafparentiffimo , che lafcia vedere tutto il 
loro citeriore , e l'interiore a un colpo folo , ma in 
quello punto non ho fapato diflioguer nulla , che fer- 
vir pofla alla fecondazione. Appena fono giunto a' fb- 
fpettare , che le uova fìea contenute in una membrana 
invilibile dipinta dagl' inteflini. So che in tanta fem- 
plìcità , e trafparenza potrebbe ritrovarli una parte af- 
folutamente infenlìbile , la quale desinata fofle a ca- 

fjonare la fecondazione. Ma quefta frafe vuol dire fo- 
amente che qualche maniera dì fecondazione /uccejjìv» 
ì conforme alle idee che abbiamo, non già che fia af- 
folutamente oecelTaria. Veggiam tutto giorno come le 
regole generali fieno corrette a ricevere delle liraitazio- 
ni ; e perchè quella della fecondazione fiicetffiva , la qua- 
le a qoeft'ora qe ba iò&rto qualcheduna > ocm petti 

fto-> 
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fentime fieli* altre ? Qttal npagnaOM yiia eplì mai, 
che gli embnoBt de rermi , e degli aoìmalucci inlulb- 
rj moltiplicaatifi per UvìGoat , come altresì delle uo- 
va de'fornoceanati (ieno di per fé fteffe feconde, e cioè 
• dire lieao capali di frìlupparR , giunte che (ieno le 
dovute drcoQanze , una cosi gli embrioni del cavallo , 
e dell' Dova^ delle galline ? Anzi in virtù delle recate 
ofTervazìoai ferabra piìi tolto naturale il penfare , che 
tutti t germi t o cmbriooì abbiano in origine un grado 
di forza per fvilupparfi , in ntaniera però , che in alcuni 
quel grado di per le non bafti, in altri lia fufficientif- 
fimo allo fviluppo. I minuzzoli del polipo , del verme 
i iifìa fthiaràata ^ di tin filo di Tremella ' diventano 
iutti interi, e fecondi ì t^ni pezzo di tralcio di vite 
H altrettanto. Ma e come ciò j fé gli embrioni conte- 
nuti ae'ftfr» non erano ia origme capaci di fvilapparn? 
Quella capaciti poi s'intende beniflìmo col folo prin-* 
cipio della vegetazióne, qualunque (taG, per maniera 
fèmpre però che vaglia bens) per molti , tioa gii ptf 
lutti gU eflèrì o^nizzati, che moltiplicano. 

S- XXIII. 

Sulle NutrizisM. 

Riguardo aT out^rlS delle Tremelle h quella una ìé- 
gittima conferenza del loro crefccre , e moltipti- 
«re. La maniera poi onde ciò avvenga , è una delle in- 
finite cofe , che ignoriamo, la notomia fui grandi ani- 
mali, e fuUe grandi piante^ ancor bambina j cofa noa 
"ì ^' ?"*"* *'^?'' ""'«naJetti, e pianterelle microfco- 
piche ? Nei graodj animali , che veMÌamo cìbarfi offer- 
viamo fini fimilérì ^ dei formate di fibre om<^enee, 
"«o,™* ' "r"'» le arterie, le vene, e altri vali : e par- 
ti atjfimilar}. come ftomaco , polmoni , cuore , cervello 
compofti di fibre dirfèrenti. Ma nelle piante non rifton- 
triamo , che un tetfuto di parti fimUari lìa nelle radici , 
fia nei tioacbi, e nmj. Onde fenbri, che tutu le pn- 
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ti delte piante fieno atte i compt>ra ti bifonio delU nu- 
trilione. Di fatti le piaate temflri , benchi fornite dì 
radici, fuggono gnn copia di uinore anclie per le loro 
foglie. Più ficilmcnte queRo avverrà nelle piante acqua- 
jiiole: ed i per ciò che alcune anche ridótte in pezzi 
vivono , crefcono , gett» polloni ) e mettono fiori , e 
fratta. Adunque limili piante ù nutrono per l'azione 
dei vali, e organi difpoftì nella cortéccia dei tronchi, 
dei rami , e nelle foglie» cosi che le radici fembrinoper 
lom inutili. Se cosi e dì molte piante, perche nonfark 
le fteffo delle Tremelle ? La tenace , che rigida , e im- 
mobile cr<elce tal fiata lotto l' occhio dell' onerratore , e 
forma i rabefchi , e i nodi , fembra afEcurarci di (]iieft«. 
maniera di nuirtrfi. Kè non è quedo ii tpetodo di no- 
trirfì delle piante, e dei pianiMmimati Soltanto; ma Io 
i ancora di molti animali. L' uoto , che eerta mofca na- 
fconde dentro a un foro , che a tal fine apre nelle fo* 
glie , e rami delle querce , e che fa nalcere in quel fito 
una gallozzola, fi nutre alla maniera delle accennate 
piante. La buccia di quelI'uoTO è membranofa tefTuta 
di [arti fimìUrì lenza neppur l'apparenza di qualche 
panieolare apertura , per cui riceva Ì'aliraento.'MaqueA' 
uovo crefce notabilmente : adunque ìforza il dire,che 
la fua corteccia imbeve i fucchi , che le (tanno d' intor- 
DO. Le uova degli animalucct da me dimoftrati wipari 
abbandonate al fluido crefcono anch'effe. In un colle 
buccie crefce ancora I' embrione , che irnivigionano , e 

3uel che è più, vedflì fortire un vìvente, il quale è 
uè volte^ e talora più di due volte maggiore dell' novo, 
che il OMteneva. In fui principio 1* embrione i un tut- 
to colle parti componenti la buccia, o almeno non de- 
ve aver organi per fucciare, per digerire &c. £' dunque 
natunle che quel punto gelatioofo incominci a riceve- 
re alimentò per imbib'rùant. Ma quel punto anche allo- 
ra è un vero animale , e però non i lontano dal vero che 
dianG degli animali , i qmli in certo Rato imbevano 1' 
alimento per tutte le lofo pan). Che chi ne fia però di 
quefto, egli è certoper I* una parte chele Tremelte fono 
animali» per T altn noa ta mai potuto nrTÌlàre coli 

A* 
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alcuna nella lori) D^oizzazlose , la quale giungi i 
crearmi (bfpetto dì bocca, o altr'o^no Ibmigliaate pet 
cercare, o ricevere alìmeoto, onde crefcere e moltipli- 
care. Ed ecco ritrovata quella razza dì aatmali tanto 
deuderata dai Sig. Bonaet '^ iquaU riceraQO l'alimen- 
to per tutte le loro partì all' ufanza delle piante. E <]ue- 
fio % un altro carattere , per cui le piante , e gli anima- 
li vengono Tempre piti a confonderli ìnfìeme. 

Non i perà legge uaiver^le, che gli elTeri com- 
poftì di pani fìmìlari debbano , ricevere gli alimenti per 
tutte le parti loro egualmente. Il polipo è fornito dell' 
accennata organizzazione , eppure è proveduro di un 
organo fpeziale, che e una «era bocca, per cui (ì ciba. 
Non credo che (ìafì mai dubitato feriofàmeuce folla nu; 
' frizione degli animaluzzi ìafuror) : ma non fo l'è mai 
fìa avvenuto ad alcuno il vederli mangiare (ìccome è ac- 
caduto a me. Vidi per la prima volta q'ueAo fpettacolo 
nella State del 177^. in più di una fpezie , ma non con 
tanta chiarezza, e piacere, com: in certi uni da me 
t'I '"■**• chiamati /phofi gnffi come s,a , é, è (t). Spinoft ^t- 
It.Fig.iì. chh fono guarniti di peli, o notatoj vifibililfimi ; groJJÌ, 
per non confenderli con altri fìmili, ma di mole mino* 
ti. Per chiarirli tófto di quello fatto è meglio pteader- 
ne di quelli , i quali fi ritrovano- in una infiiGone sfrut- 
tata di altri' animaluzzi. Oppure fé ìocoatranG in uni 
infulìone aliai popolata dì altri minori , è bene porli in 
un vetro da orologio eoa acaua pura. Offervandoli ia 
feguito con lente acuta ti vedrete di tronS che erano, 
divenir magri, imitare Tempre pii) una foglila, e farli 
fiutili conje-la fottililSma carta. Recate alcuni di quelli 
atfamati fu una laminecta di criHallo con una gocciola 
di acqua, li vedrete addentarli avicendi per divorarli ; 
e raluDO dei loro fratelli , che fìa mtfchiao di mole, re- 
ila ingoiato. Intignete un furcellettò dentro a un' infu- 
fiolie ricca di animaleni mediocri, < unite quella goc- 
ciola air altea della laminetta. FiUantlo l' occhio otferve- 

rete 
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rete uno dì coftoro , come ' i ^ , fcOTrazz^re per V iafa- 
fìone, e fare una Itrage orrenda , divorando quei pove- 
ri mediocri , ciie incontra. Oppure il vedrete arreflarfi , 
e agitare le barbe , o noiatoj del labbro , che cuopre ta 
bocca e, foroiare un gran vortice x, v, v nel fluido, 
traendo a fé , e alla ìua bocca ogni maniera di anima- 
letti, e C«rpiccÌuoIi , i quali cadono dentro a quel vor- 
tìce. L'ofTervercte- afferrarne or l'uno, or 1' altro , e tra- 
cannarli viri, e fcorgerete gì' ingoiati agitarti moltifO- 
mo nel fuo ventre. Quando quel lupo ne avrà inghiot- 
tito nove , o dieci come d , oflenrafi nel Tuo iatei'no 6 , 
b uo vero bulìcam: per le agitazioni di quei pioveri di- 
vorati. Penferebbefi allora , che quetl' ingordo dovefTe 
arreftarfi dal divorare, avendo già cangiata figura > co- 
me m , m , ed cfTeado per la pienezza divenuto pigro, e 
melenfò. Ma pieoo come egli è in (ino alla bocca , noa 
lafcia di fare il Tuo vortice, e nel tèmpo medeiìmo , 
nel quale dee fare grart forza per tener chiufa la bocca , 
e impedire agli animaletti tracannatila fbrtita',checer> 
cano,gli rjefce talvolta di inghiottirne qualcheduoo; 
Talvolta perà la cofa va a rovefcio : concioflìacfaì al- 
cuni di quelli, che ritrovanfi in vicinanza della bocca 
profittano dell' occafìone, e fcappano fuori come tf,#,«j 
chi franco, e chi malconcio. In tanto i primi divorati 
fono già morti , e veggonfì impiccoliti di molto', e gli 
altri a proporzione vanno al medeGmo termine. Ma 
quella voragine mai non li chiùde, é nuovi animaletti 
di quando in quando vengono là dentro precipitati. Hq 
fatto vedere quello fpettacolo a molti, e Tpeziatmente 
al Sig. Marchefe Girolamo Lucchefìni, al Sig. Abate 
Venturi , e al Sìg. Abate Spallanzani , i quali non fàpea- 
no faziarfì di ammirare tanta voracità. Siccome ì groffi 
fpinoff diftruggono gli animaletti mediocri delle infufio* > 
DÌ, cosi anche quefti banchettano a fpefe di altri mino- 
ri, e quedi pure divorano altri più piccoli per manie- 
ra che in una gocciola d'infiiuone contemplata col 
microfcopib noi ravviGamo un mare , in cui i pefci 
maggiori fi nutioao quanto più il poffono dei minori* 

$. XXIV. 
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§. X X I V. 
Sul perir ty e rìfatgtrt detta Tremetlà* 

IN due nuaiere R pu& intendere, che li Tremella pe- 
rifca : l' una p« quefto Iblo , che rinungi fenza mo- 
vimento alcuno, e feou fegno di vita, come quando 
vìea coita dal fècco : l' altra quando infracida , e Jcto- 
giiefi nelle parti fimilari , cine la compoaevaoo : la qua! 
maniera di perire è comune ai vegeubili «qualmente 
die agli viinuli. Meriterebbe qualche rifletnooe il pe< 
rire della gelatinora fui principio di Autuana, Te pure è 
legge univerfale «che venga msno in tale ftaaione: ma 
quefto pu& efCere unioganao^ di cui parlei^m altrove. 
In ipatell perd , che peri&a in autunno coavenebbe di- 
re , che in quella guila , che molti animali e molte 
piaate hanno certi perìodi per creicele „ perfezionarli , 
e moltiplicarci finiti ì quali* appena rimane quello, 
che biua per cooTervare fa fpezje , così accade anche 
alle Tremelle, E ficcome gli animali , e le piante , le 
quali hanao un'organiszjazione, la quale domanda pid 
tempo per f^rilupparG , e acquilHrc la neceffarìa perfe- 
zione , virano anche più , o cozzano coi fecoli ^ come V 
elefante, e la quercia: cosi all'ouxilìto quegli anima- 
li , e quelle piante ^ che in brere è fvilap[uoo , e fi fan- 
no perfette, hanno anche un periodo più mve, ficcome 
gl'iafctti , e l'erbe^ Con quefti ultimi convieni la Tre- 
mella , e ficcome in Autunno fembra fvaoire , a>si pare 
che quella ftagtoae ponga fine al di lei periodo. Peral- 
tro , che vi f boia un qualche determinato tempo , 11 qua- 
le mifuri la vita della Tremella li raccoglie ancora dal- 
la bellilQma praprietà., che fi è fcoperta in lei , di ri< 
forgere cioè dopa di effere perita. Di una ciocca però 
di Tremella pria («xa, e pofcìa bagnata non rilorse 
tutta , ma molti fili infradiciano , la che (èmbra iadi- 
care, che di quelle piantine altre erana pitk vicine, al* 
tre meno al termine dei giorni loro. So che porrebbe dir- 
ti , che la Tremella , che non tilbrge ^ ma fpappola fi è 
quel- 
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quella > U cui wganizzazionc è ftata totaltneote Icon- 
cenata dal fecco. Ma fo altresì , che la Tremella vita 
meap nella fteffa tnaoiera anche nel natio fuo elementi 
to , dove certamente il fecco noD può difturbare l' armo- 
DÌa delle fue parti. 

Ma qui può nafcer dubbio, amie mai uà eifere or< 
ganizzato , il quale moltiplica per divifione delle Aie 
parti , giunga a perire ? 

Quello dubbio fvanilce qualora primameate riflet- 
taG, che quando fi dice, che un etfere organizzito 
moltiplica fa fpezie col mezzo della divinonc delle Tue 
parti} quefta doo dee intenderli una qualunque fepara* 
zione eli partì cagionata a capriccio : ma Abbène una 
feparazioae , che uegue in virtù di uno fvìluppo ordi- 
natifiiino, il quale luppone delle leggi inTÌoUbÌIi, pet 
cui la natura opera Ibmigliantì cfiètti. Ora qualunque 
volta un tutto diventi tale, che ìn lui effettuar non G 
polTa l'accennato friliq^i o Ga perche gl'inviluppi, 
che 'Contiene Geno viziati, oppure malmenata la fua 
OKanixzazione , o penhi quel tutto abbia gii fpiegati 
i moi embrioni un per uno , quel tiuto piti noa molti- 
plica y invecchia , e muore. E per dar lume ma^iore a 
qucfts idee, dico lo fecondo luogo, che i. viventi, i 
quali moltiplicano per divisone onitcmio di vivete a 
quella maoiera , colla qudle terminano i vn>rf^,egli 
tvipéri. Un conìglio non figlia nel giwao, in cui na- 
fte : ma le leggi della natura domandano , che le par- 
ti di quefto animale crefcano , e acquiftìno ftabilità ^ 
eftenfioni , e robuAezza. li quello nuderimo tempo gli 
cmlurioni infìoitamente pìccoli, ficcomc pani della ma- 
dre, crefcono anch' effi , e giungono alla dovuta loro 
perfezione, Suppofta la fecondazione incomincia la fé* 
mina a dare in luce i fuoi feti, e rendutaG niadre di 
numerofa famìglia , lancia ìn fine dì fìatìare , invecchia , 
e muore . Lo ueflb fteffiflSmo offervaO in una gallina. 
Ma e come ciò ì Ciò accade perchè tali Ibno le ordi> 
-Dazioni dì chi formò la natura. Un ìo^ividuo folonoti 
debb'eflere un feminario infinito, e immediato dì fuoì 
ipmiU : altramente baflato £uebbe m felo individuo fe- 
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eondo a tutte le fpeik. Ma la feconditi , die tanto 
abbelUrce [a aatura dorea competere a tutti a propor- 
zione. Ora un internodio di TretnelU è un indivi' 
duo della fua rpezie, che ha fecondità, Crefciuto che 
fia , e giuoto alla fua perfezione , figlia quel numero di 
fuoi fìmili, dì cui è fecondo: oppure da in luce quel- 
li, che fono capaci di frilupparli. ConciolBach^'rarie 
polTaao «(fere le cricoflaaze , per cui un e0ere organiz- 
zato, qualunque fìaG, eomparifca infecondo j cioè a dire 
tante , qbanti gli accidenti y i quali poflbno riziare o i 
lentii-, che dovrebbero fprigionarlì , o gli organi necef- 
Jar} a un tale fffiluppo. Fatto qaetto , l'effcre organiz- 
zato ha corrirpofto al 6ne forfè principale , per cui ^vea 
avuta la fua perfezione ; è dunque tempo che invecth) , 
è perìfca. Adelfo par che s' intenda onde 1-a, che i lun- 
ghì'filetTÌ della Tremella rompanfì più toRo verfo il 
mezzo y che alle eftremità : concioffiachè fìa cofa certa , 
che gl'internodj di mezzo fieno i primi a perfezio- 
narG. E però quando fi troncano nelle eltremità non è 
da penfdre, ciù Geno dirifioni tra parti nate di frefco» 
ma bensì tra partì , che poco prima erano nel mezzo. 
Può anche darfi , che certi pezzetti y o inrernod; bian- 
chicci , ì quali ofTerranfi nei luddetcì fili , fieno parti ìn- 
Tecchtate, e Iterili, e vkme a perire. Intendali ancora 
onde Ga , che della Tremella^ che rìforse ve n' abbia 
una porzione, la quale fpappoli: e anche perchè ìa quan- 
tità della Tremella, che infracida (ìa di volta in volta 
maggiore ì poiché la Tremella affoggettara piiì voi» al 
fecco deve vieppiiì {bderire nella fua organizzazione, of- 
(ia Degli embrioni, che in fé racchiude, e però invec- 
chiare anzitempo , e perire. Altrettanto accade ancora 
a^li animali, e alle piante perle loro infermità, o per 
gl'infuhi efteriori. Finalmente da tutto quello fembra 
raccoglierli, che il mohiplicare Ga per mezzo dei feti 
vìvi, Ga colle uova, o per divìGone non è colà effen- 
ztalmente diverfa, ma foltanto accidentalmente, e m 
ordine alla maniera. Imperciocché cofa è un feto par- 
torito vivo d^tla madre r Egli è un effere oi^anizzato 
fprigioiutoG Ì3Ì fuo invoglio j o che ha acquifiata molta 

ptr- 
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perfezione prima di nafcereJ E un uovo cos'^PUn fi^to» 
che libenB dal fuo invoglio fuori del ventre della tna>. 
dre y éove «cquifta la maggior fu» perfezione. Il fet« 
perà aell'uno, e nell'altro calò erano jaTfi imtgnU deh 
la madre aventi diveriì gradi dì perfezione, quando fo- 
no venute alla luce , ma che fònofì da lei rétlmente fe< 
parate, e però qucAe parti feiw-ana /petie di vera di- 
vilìone. 

Intorno at rìforgere, ^utRé pn/prìtìì i fingolare , 
ma Qon i delle Iole Tremelle : è già ftatt offervara in 
altri aoimali, e io altre piante. Il Leeweabock viddb 
' rifufcitare i ftioi réiiferi leccati coti» terra , o polver* 
dei tetti : il Sìg. Abate Fontana ofTcrvò la fteÌTa pro- 
prietà nella y^i« «^/it«,e coofermoUa. nelle aogttillette 
del grano earnuto. Anch'ia in bagaaodo della- polvere 
delle grondaie ho veduto tornare a vita non folaments 
ì wMÌftrì , ma ancora certi animaluzzi , cui ho chiama* 
ti i irucoliiti della polvere delle grondare, a cagione di 
qualche fomiglianza, che hanno coi bnicht; anzi mì % 
paruto , che rifvegliafì più preAo dei rótiferi ftcHi. Ho 
anche olTervate delle anguìlline fèccatelt cella TremeU 
la , e una razza di animaluzzi fintìlt per la mole a ì 
groQifpiaofi, ma curvi affai, e fmttffati a risorgere. Ri* 
guirdo alle piante , riforge il mfUk^ e fofpetto inolto> 
che rilbrga ancora la U»te paiufìn ; cjuefìo fofpetto i 
nato da certe fperienze , che a quello fine ho fatte fulli 
fuddetta Ime.- ma lìccome le ho praticate ne\ cuor dell' 
Inverno , così non baftano per decidere , e però coarte» 
ne rifarle nella proflìma Primavera. Si può dire ancora, 
che rit'orgono ì licheni delle t^otey e~delle pietre perla. 



n punto più rHevmte lì è quello di decìdere fé Is 
Tretfielie , e gli accennati aoimaluccì rifoigeiiti (iena 
veracemente morti, oppure folunto in apparenza: poi 
Aippofta la tnorte verace , conte accadft il loro rìforgU 
mento. [1 Sìg, Abate Spallanzani è di opioìoue, cheti 
ntifen , « gli altri aaimalunì , i quali, («ccati in pria 
ritonuflo agli ufàti movimenti per mezzo dell' acqua, 
fieno ngomanKiite morti , e oè- foggiugBft^prove degne 
■ C ^i 
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di luì y che ^ quaoto dire da bnviflSmo fìlorofo naturalU 
- fla. Indi per mezzo dell' ìrritabititì rifvegliata all'oc- 
cafione dell'acqua in quelle macchitteite ne (pit^ inge- 
gnoramente la toro rifurrezioae^ Tanto ha «gii voluto 
comanicanni all'occafione di una conferenza lenuta in- 
fieme fu ^ue(Ìo punto. -SuppoAo adunque, che le Tré- 
nulle tnuojano io realtà ne) Teccare che fanno, etTeri- 
torneranao in vira per quefto fola, che il fluido acqueo 
rammollendo le loro parti tifTcglierà nelle medefime 1' 
irritabilità fopita, e le porrà d^DUovo in movinKOto. 
Nfc fi potrà contraftare alle Tremellc 1' irritabilità ; 
concioffiach^ o-voglionfi animali, e quefta 2 proprietà, 
la quale campeggia appunto nel regno chiamato animale , 
o fi rìconofcono piante, e alle piante non dee negarli 1' 
irrirabitità , non lolamrnte perchè le Ttemelle fono tali , 
ma ancora perchè il Sig. Covolo ha già dimollrata l'ir- 
ritabilità in varie forte di fiori , e fpeziilmente in quel- 
li delta ctntatirta dercrittaci da Linneo cosi , etniaurea 
tekitrapoìdes caliribHs futd-tplicato fpiiiejis , foli'ts amplf 
tticauiibus indhj'ifis fetraV.s " .' E in realtà , che le Tre- 
iB^Ile inumidite dnlle acque, e rìforgenrì muovanlì da 
principio per cagione dell' Jrrìiabilirà , pare che lì pofla 
inferire dalla feguente coftantiffima offcrvazionc. Qua- 
lora bagnali una ciocchetta di Tremella fcccata, al toc- 
co dell'acqua Ì fili lì rifentono , quei almeno, che fono 
nel d' intorno , e chi di loro fporgelì in &iori j chi lì dì- 
Wzza, chi piegali inarco &c.con prontezza piii , o me- 
MD follecita. Fatto quefto i fili rimangono in una per- 
fetta quiete, e foUmente dopo Ìl dovuto tetnpo ìncomin- 
cÌ4no a far vedere ^lì antichi moviioeatj fpontanei. So 
che di quei primieri movimenti fé ne potrebbe fors' an- 
che accagionare l' elaflicità dei filetti ,. ma (ìccome qua- . 
lora (boo vivi fembra predominare l' irritabilità , cosi 
bo creduto , che quelle , dirò così ■ primizie di fegni di fìta 
a quefta più follo d^bbaniì attribuire. 

Ma quefti «(feri riforgenti non potrebbero efler 
•torti (bltaiuo io apparenza» e vivi in realtà? Perafle- 

rire 

* Nota alla Contempi, della Nat. pari. 19. Cap. jj. 



ib. Google 



fULlA TREMBLLA. 4^9 

rire eoa Scurezza , che (bno vencemeate motti , bUo- 
gna poter dire (iau timoTC « che in effi più rton per' 
uvera ciò ^ clic per lo ianiazi coftituiva ta loro vita. 
Ma eia, che poco fa coftituiva la loro vita, cos'eia? 
Noa gii i movimenti delle parti efieriori , o del tutto ; 
altramente quefii aoimalucci motFcbbero cento volte 
in mezzo al nuìdo* ove fpetfóji.' incontrano fenz' ombra 
alcuna di movimento. Era finfe la loro vita Ìl movi- 
mento delle parti intcriori, cioi a dite de' dlidi , e 
fluidi vifibili, o inviàbili? Quefìi al più fàrebbein fia- 
ti effetti , o fegni certi della viu , ma non è ditnoftia- 
to, che fieno la vita flefTa. Quelli elTeri organizzati 
aver debbono un princìpio ii fyontaneità ^^ e 6Ì/J!ntmtn^ 
ro, qualunque (ìafì , proporzionato alla loro indole , giac< 
che in natura luRo va per gradi. S' ioferilce quello 
principio dalle operazioni di quelli animaletti come lì 
raccoglie quello della Icimia dalle Tue. Gli e€etti poi 
debbono effese proporzioniti alle loro cagioni, e però 
quel principio altro farà nella fcimia, altro negli ani- 
malucci microlcopjci. Se quelli principi Tono divertì ^ 
faranno ancora differenti !e condizioni ^ con cui fono 
itati dal lupremo Facitore Uniti alle fciniie , e a i ro- 
tìferi. A cagion d'efempio una condizione riguardoatia 
fcimia lì è« che quel principio Is dia vita lino a tajito 
che i polmoni , e il cuore capaci Seno di loro funzio- 
ni ; ma Te un vero animale non abbia una ule organiz- 
zazione, come un'anguillioa, on fìla diTremella,que- 
fta coadizione nqp iper lui, e però faràun'aUra.^Fac- 
ciam Tuppollo che i rotiferi riibi^enti abbiano qualche 
maniera di -cuore, e di circolazione di fluido, ficcomc 
il toro principio non i lo Aetfo con quello della fci- 
mia y cosi Boa potremo atferire cofì lìcurez» , che lìi 
flato legato al rotifero colta, coadizione d) aniourto fo* 
lameute finché fono in vigore e il cuore, e la circola-» 
zioue. Quindi potrebbe lifciare il cuor di battere, e il 
fluido di circolare -lenza che l'animaluzzo perdere la 
vita per quello. Gli embrioni chiufi nelle uova non 
banno per qualche tempo almeno alcun fegno di vita» 
eoa tutto ciò «diienimo noi di feotenzive, dke fon* 
G 2 pri- 
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privi del princìpio vitale? Nd ceitameote: molto mc' 
DO poi , che fono moni. Attefb le idee che abbiamo 
dcD'orgaoizzatioae t e delle operazìooi de'Dofln sài- 
nuluzzi y e delle circoltanze , io cut toroano a vita ; 
fembra cofa probabile, chs la coadizioae., colla quale 
i flato loro dato il principio di fpontaneiii , e dì vita , 
fa in/ino é tanto , (he li Ino farti , o It Uro organizza- 
xioitt tton jo^iranno alttrazione , o lattramtnto mtabìSe. 
In queSi ipoteiì noi intendiamo onde (ia i che moI< 
tillìmi tri gli animalucci microfcopìci non riibrgano do- 
po effere flati qualche tempo in fecco. CoaciofìTtachè 
. r organizzazione di quelle diflèreotidime colonie non i 
la mcderima, e però quella della maggior parte IcoQ- 
cerrafi totalmente pel fecco, non 'così quella di alcuni. 
Di fatti le Tremelie, le anguilline, i bcucolinì , e i 
roriferì alio fvaporare della gocciola, in cui poch'anzi 
nuotavano , fi rcAringono bensì , ma non fi Tciolgono. 
Al contrario i %toffì fpinoff^ e mole' altri mediocri allo 
' fvanire del fluido fpappolano afiàito. Altri piccoletti ri- 
mangono interi, e verista per tempo nuov'acqua tor^ 
nano in vita. Quella msdefìma ipoteiì femlnra nancheg- 
gìata da alcune ofTervazioni , e fono., chei gli anima- 
luzzi mai oon risorgono fé facciuG perire in acqua pu- 
ra , per modo che nulla vi refti di putridume , o al- 
tra, materia dopo Io fvaporamento. Al contrario fé vi 
fia un poco di terra, di (abbia, o anche di fudtciume, 
que' che godoiio di quefta proprietà riforguno , e la Tre- 
mella gelatiiìofa ritorna io vita purcl|è fìa fblamente u- 
nita in ciocche. E' dunque condizione per lo rifoi^i. 
meato degli animaluzzi, e delle Tremelie, che fecchi< 
no lentamente » la qua! cofà s'ottiene qualora muojaoo 
nella polvere bagnaU, nel fudiciume, o quando fecca- ^ 
00 in ammalfamcnto , (ìccome fi % detto della Tremel- 
la. I fili deili tenace comunque feccati foleni fpelTo ri- 
sorgono, non cosi quelli della gelatinofa^ ma la ragio- 
ne della differenza è alfai palefe. Se offervitì un filetto 
di gelarinoia, il quale fia prefo dal feccoaU'ìmprorvifo » 
io quello ftante lì refirigne , iì raggrinza , e dà taì fe- 
Bniy chs ben G coaofce, ch'egli è totalneate fi:oacer< 
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tato. Ma Ce alla maniera Ueffi rimanga io fecco un n- 
lo di tenace non lì veggono que'fegi|iì anzi ef^ndo 
robufto, e polpato perde l'umido a poco a poco, e 
per quefto la ai lui organizzazione non rim'ane of- 
fela almeno notabilmentr. Quindi è , che aueflofì- 
Ietto riforge , non cosi quello di gelatinou. Non 
mancano altre conjetture, le guati favoreggino queflo 
penGere. La Tremella > e gli animalucci ìnfurorj, alme- 
no alcune razze non muoiono tiel ghiaccio. E perchè 
ciò? Ciò addiviene perchè l'acqua che gela imprigio- 
na sì ()ue' corpicciuoli organizzati, ma fa quefto llrin- 
gendoli dolcemente, e a poco a poco, e però non of- 
' Kode il tefTuto delle loro partì. Del rimanente gli ant- 
maluzzi gelati Cono in apparenza in quello flato, in cui 
il riirqyano quando feccano traila terra, o le fecce del 
fluido. Egli è per qnefto, che io Ibn d' avvito, che U 
famiglia degli aoitnaluzzi rifoi^enti fia alTai più^ nume- 
rofa di quello fi penfì, e che fi poifa riconofcer tale, 
purché fì uC la cautela di farli feccar lentamente, cioè 
in mezzo a certe materie, le quair prolunghino il dif- 
lèccamanto. Coki quell'arte ione ho fatto Tiforgercmol- 
tilfìmi del popolo pifi minuto, e alcuni anche de'grof- 
fi, tri' quali i miei curvi /mudati; t mi lunago di ri- 
chiamarne a vita degli altri m avvenire. So che non 
iènza fatica ci perfuaderemo la maniera di vita, chs 
ho fin'ora propofla negli anìmaluzzi, che riforgono. 
Ma crederemo noi fenza sforzo che veri reriSimi ani- 
mali muoj ano veracemente, e riforgano tinte volte , 
quanto è io piacer noftro, follmente perchè le loro 
parti ora lìen rigide, ora ammollite dall'acqua, e ca- 
paci d'irritabilità? Siam- confinati traile flranezze, ma 
quale delle due è la più ftrana? Se il fatto non lì a- 
veffe fott' occhio non fi crederebbe; ma non per que- 
Ao lafcierebbe d'effer vero, che animaluzzi, e pianta- 
nìmali fecchì lècchiflìmi tornano in vita al tocco dell* 
acqua. Se un cieco nato apritTe la prima volta gli oc- 
ch; in mezzo a una lèlva foltiilima di foli abeti , ptH 
trebbe egli idearfi le rofe, e i gigl), e mille altre vez* 

7ofe piime , che formaDo le delizie di im gia^ì^^ "** 
G 3 le- 
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le ? Nel mondo microfcopìco Cam tanti tieclii , i quali- 
or ora abbiamo apeni gli occhi, e don abbiamo viéit- 
ta f eh" la parte più rozza di quello nuovo monclo. 

Si diri forfè, che quel principio vitale^ che anima 
i noftri aoitnalucci debb'efTereun prinàpiotftrn», il qua- 
le per confeguente £ rimarrebl» oziolò più . o meno Tun- 
ri tempo Ce G rìiroTafTe ne' medefimi già feccati. Ma 
egli poi Scuramente à' eflenza d" ogni principio ani- 
TD r oprare attoalmente , per modo , che baftar tran gli 
poda li facoltà d'operare? E pofta ancora nUa talene- 
celBrì , cola oprar aebbe , e come ? Cernmente fé 1' ii> 
aico uffizio di quel princìpio fbfTe tenere in continuo 
movimento le parti di quegli etferi orgaoiizati ci a- 
Trebbe de i tempi , in cui refterebbe oziofo. Ma eoa 
^riebbe ballare un canata a muovere quelle parti ? Op- 

rre un morimeoto iafìnitameote piccole di alcunedel- 
mridefìme? Il principio che anima gU embrioni Del- 
le ovale degli animili, e nelle uova fteffe ì egli ozio-, 
fa, otto? Non fdppiamo nulla, fuor folamente, che ve- 
rificandoli certe condizioni , chs riguardano un dato 
grado di calore, cdn altre circollanze l'embrione nell* 
tuTvo fi ricooofce animato ; a proporzione come com- 

Sarifcono dotati di vita i noAri. aaimaluzzi ammolliti 
iiracqua. Niente di meno fs riflettali , che il prin'- 
cipiOf che mimi la fiimia. e il cane giace in una fpe- 
xie, dirò cosi, di fooBO, quando quelli animali dor- 
mono, poi pine da quel ìbnao, e torna alla veglia, e 
daqnefta ritorna al Tonno, che può dirfi ozi* , almeno ri- 
guardo alla vigilie : di più che quel lónno può e€ett 
di maggiore, o mmor aurata, lìccome accade alle crì- 
falidi , e altri viventi in tempo d'inverno, potrebbe dir- 
ti, che il principio, 11 quale anima gli animatuzzì ri- 
iórgenti fonie in uno flato come di Ibnno qualora fono 
ftcchi, e da quello pallate alla vigilia tofto che le lo- 
ro parti litno rammollite dall'acqua. Non è mia meti- 
le di Ibftenere quanto finora ho efpollo intorno alla rU 
ta degli animaletti, e delle Tremelle, che rilòrgono: 
Iw pcopofto tutto quello folaneote come un' ipotefi » 
' U 
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la ^uale itòirogiu d'alrrì appoggi ficurì; e non eqtù< 
VOCI per diventare una verità. 

§. X X V, 

Su i cimenti.^ e primarhenH fa gli tffetti 
arila Luce, 

Slamo s) convinti f che il principale motore della ve> 
getazione ( la luce, che nulla più. Chi non fa, e 
non vede glì effètti maravigliofi, che U luce cagiona 
falle parti de' vegetabili ? Ma e perchè non vale altret- 
tanto la luce di una lucerna? Noi non fiamo abbaftan* 
aa eruditi Culla natura di quelli eJ^eri per fentenziar 
con franchezza. Cootentiamoci degli effetti , giacchi que> 
Ili ci badano per intendere come la Tremella fìa avi- 
diflìma della' luce (olire , non di quella della lucerna. 
Voglio dire, che havvi un fegreto rapporto traila lue* 
folare, e te piante, non tra quella della lucerna, e le 
piante medefìme : Ga poi quello una fperie d'imprel^ 
fìone, o ffa altra cofa, di cui non adiamo idea. Po>- 
tri'hbe fofpettarfi, che fbffe l' irapreflSon del calore ,nia 
oltre che noi reftiam feinpre «elle medelìme tenebre, 
iè riflettafi , che la Tretnella gelatinolà viene incotr- 
irò anche alla luce tiflcfra,e rara, fembra ffanire ogni 
(òfpetto di calare. Anzi fé quello fbife, ìiccome la lu» 
cerna per la fua vicinanza cagionar dovea qualche fen< 
fibile calore' fui foro del vetro, non cosi la luce rifletta 
del Soie, la Tremella avrebbe dovuto tappezzar meglio» 
e più pre^o ì fori dell' aftuccio del vafo nel primo ^ 
che nel fecondo cafo. V'ha dunque altra cofa, che noi 
ignoriano, oltre al calore. La tenace poi non afiaceiafi 
a i fori degli aftucc) , non perchè non ami la luce, ma 
}>erchè fta unita , e avviticchiata in groffe ciocche O 
perchè non fi fifla fui vetro, come la gelatibolà « ov»* 
ramente perchè quella luce è troppo, debole per allet> 
tarla: oalca poi quello dall'indole fua» o dalla fua ri- 
G 4 Si- 
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jiidezzaj Del rifljaneate ne' grandi vali, e. nel)' acque de* 
foffi ove banell raggio del Sole defia pttr s'alsa,^ e 
gli corre iocontro. 

Sul voto. 

L'aria sfegata è ia qualche maniera DCceflària al- - 
la vita degli aDÌma1i , e delle piante: eppure le Tre- 
tnelle fono fianUnimàli ^ e irìrono (enza d| lei: come 
ciò? Q.UÌ è iiopo riflettere, che gli animali, e le pian- 
te iteneralmebte più prefto rauojono nel voto , quanto 
maggiore i la loro mole. Più prefto àncora perifcoao 
gli animali, e le piante dì terra, il refto pari ,ptà tar- 
di i virenti dell'acque. E riguardo agli animali acqua- 
taci (ì rirpotoQQ più relleoitamente i grandi, chei pic- 
coli r anzi i piccoliflìmi infufon e vivono, e moltipll- 
cano ancke nel voto. Ora le Tremelle fono della raz- 
za degli animali, e delle piaqte acquatiche per l'uni 
parte, per l'altra fono efTeri piccóliHìmi, e però batta 
loro quella qualunque piccola porzioncella d'aria,^ la 
quale fatto il roto , rimane Cempre imprigionata nell' 
acqua. Se quella ragione abbia che fare nel toro tenerti 
~ in vita nel voto boileano vedrollo da una ferie di fpe- 
rienze, che ho divifata dì fare fu gli animaletti delle 
infusioni, e folle Treraelle con acqua pulsata dall'a- 
ria. Che che ne lìa ptt edere, fé le Treraelle hanno 
bifogno di qualche pBco d'aria meno è per refpirare, 
che per vegetare. Non feno etfe tra gli efferi che fec< 
cati riforgono? adunque poco monta la loro rerpjrazìo- 
ne. Le bolle poi, delle quali la Tremella lì fregia net 
voto, faranno d'aria parte contenuta nell'acqua, parte 
unita all'etterior fuperficìe de' filetti, e pane fors' an- 
che interiore. La Tremella però non ftmre Diente , e 
però fari unti fcnipolo dì- cert'uni, i- quali vqgliono, 
che r aria aeirefcìre da i corpi trattenuti nel voto ca- 

f[ìooi qualche laceramento nelle loro parti fé fieno di- 
lote. Cofii v' ha di piìi tUUcsto della Tremella gela- 
tinofa? 

Sul 
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Sui C9Ì9rÌtO. , 

U colorito degli animali, e delle piante dipende 
dalla teflìtura delle loro pani, ta quale invia airocchio 
ori' una, or l'altra tempera di raggi: e l' accennato 
teffuto trae origine dalla fiereùoHt, e coinbiihmrnto de' 
fucch) nutritori. Tocca adunque alla natura, non gii 
iirìnduflria il macchiare in varie fogge le pelli degli 
animali,, e il far comparire Io fcfeziato de'chiarofcuri 
nelle foglie, ne' fiori , e frutta dellepiaote. E' dunque 
BecefTario , che i nuirimenti cangino natura : e fé cosi 
%>, 1' afte non potrà mai ^iugnere a cagionare ì colori 
de'compoili naturali. Egli ì per quello, che io non ho 

firolìttato nulla co' tentativi da me elèguiti per colorire 
e Tremelte, e gli aaimalucci microfcopici delle infu- 
fiooi. Ho veduto fotamente oell' interiore di alcuni pic- 
coletti qualche particola dì carmino, la quale ha Ser- 
vito a farmi inièrire, che anche que'minimi vivetitì 
prendono cibo a proporzione, ficcome i maflìmi di lo- 
ro genere. 

Sui caldo ^ e freddo. 

■ Nella calda flagione tutto è TretiMlla , nella fred- 
da la gelatinofa fpezialmente vien meno del tutto, a 
quaG del tutto: eppure le fperienze ci a^curaoo, che 
anche quella Tremella refìne al ghiaccio, e per coafe- 
gueote più regge al freddo , che al caldo eccemvo. Con- 
viene dunque dire, che il caldo fmoderato dell'acqua 
toglie la vita alla Tremella perchè ne fcompone la di lei 
teffitura o dilatando foverchiamente le parti , o laceran- 
dole. Intanto poi la Tremella abbonda nella calda fla> 
KÌone, perchè, come fu detto altrove, il calore mode- 
rato foUecita lo fvìluppo degli embrioni, e la moltipli- 
cazione è sfoagiatamente grande. Quindi febbeoe la 
Tremella vieiiineno anche nel caldo, ami piti nel cal- 
do, che nel freddo , Io sfrenato moltiplicare di lei in 
quefte circoflanze non eì lafcia vedere queftomancamca- 
to. Airoppolìto il freddo ritarda, anzi arreda del rutto 
lo fviluppo , e U moltiplicauoac* Fn tanto nolta Tre* 
mei- 
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metla in realtà pe^ìfce , e qitelU che rtmtne più non 
moltìplica i ed ecco come feinbri fparìre la Tremella 
nella fredda ùagiom, £ tìccome i Alerti della TrtmelU 
Dell' inrernoDon figliano, così in tali circofìaoze fonoaf- 
lài più lunghi di qoello ^ene nel gran caldo. I rabefchi 
delta tena^ oAerranfi sncora più lerraii , e i nodi più fre- 
. quenti in Decenbre, che ì» Agofio per It accennate ra- 
gioni. Da tutto quello in fine lì raccoglie , che le Tre^ 
■nelle vivono pia luago tempo nella fiedda, mcpoDelU 
calda ftagiooe. 

§. XXVI. 

Sul fenthtfttto, 

IL fentimento , giulta il celebre Sìg. Carlo BoB- 
oet *, lioD i altro, che l' tmpreflioae grata o inna- 
ta, che cagionano alcuni obbietti fu di un eflere oi^- 
ntzzato, eanimatOf per cui queU'efTere cerca gli uni, 
e fugge gli altri. Ora a chi chicdefTe da me, fé le Tre- 
tnelle , che ho efamioate abbiano ,/r»/f7n»ro , o nò, fa- 
rei corretto a rifpondere di non faperlo. Io non vfg^a 
repugnanta, che le Tremelle dotate fieno di qaatche 
fenrimento ^ trovo bensì imttoflìbile il dimoftrare qual 
fia, in ipotefi che at fieno fornite. Dal fentimento no- 
ftro noi non poffiamo con ficurezza giudicare di quello 
degli animali a asì vicini ; come potremo poi fenteiixia- 
re fu quello delle piante? In natura tutto debbe andar 
per gradi , e però fé le piatite hanno fentimento farà 
forfè tanto lontano da quello del polipo, quanto quello 
di quefto animale è difgiunto da qDello della icimia. Che 
che ne Ga dì quello i fé le piante giugneranno a far 
vedere , che dotate fono di qualche fentimento , acqui- 
.fieranno un nuovo iacootraftabile diritto per dover el^ 
iere collocate nel regno degli animali: fendo fuor dì 
quiftione, che il featimeato non va' difgiunto dalla qua- 
lità aoimate. 

f»er 

— ■ " — " I I - ■ —.. '•• — .i.i ■■ -Il , i.i..... I '■ " ■i>f 

* Conttmpl. de la Nat. io. patt. Cbap. jo. 
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Per cercar poi (e- le Tremelle abbiano, o dò ^ual> 
che finimento egU è meftieri por mente agi' iniJii) del 
tnedefìnio; indioflervarelè le Tremelle tte tnoRrinoal' 
CUDO, oppure le, e come inferir fi poteffe un tal Tenti- 
mento, qaantunque non fi rifcontrafTerD i caratteri di 
quella proprierì. Que^ indizi poi fi potino raccogliere 
o dalla fomiglianza degli organi , e delle operazioni in- 
Geme , ovvero folamente dalle operazioni di tali efTerì 
paragonate con ideile di certi altri , i ^nali, a detta di 
tutti , hanno fenumtnto. In virtù della prima regola ogni 
uomo giudica, che tutti gli altri uomini abbiano quel 
fentimeoto in quella , o quella circoflanza , checialche- 
duno pruova in fé fletTo nelle medefime occafioni. Da- 
gli uomini pafCamo alla fcimia,e avuto nguardo agli 
Organi , poi maturamente riflettendo fulle noftre , e Tul- 
le operazioni di quell'animale nelle medefime circoftan- 
ze , conchiudiatno , che la fcimia ha fcniimento , ina di 
grado inferiore al uoftro , offia men nobile del noAro. 
Dalla Icìmìa facciamo pafTaggio a i calori , da quefii al 
cane, indi al .cavallo , pofcia al bue , e a forza di con- 
fronti troviamo che in tutti vi ha fentimento , ma gra- 
datamente diverfo. Scorrendo l'altre claQì inferiori degli 
animali terreftri , e ofTervando i loro coftumi , le loro 
operazioni paragonate con quelle degli animali di claffii 
fuperiori,ci veggiamo corretti a concedere anche a que- 
fii qualche fentimento. 

Abbandoniamo per poco la terra , e ingolfiamoci 
nelle acque. Qui 1' analogia degli organi dei pefci polli 
a fronte cogli ottani degli animali di terra vafceraando. 
Niente però di meno anche nei pefci di primo rango fcon- 
trafi quanto balla e di organi, e di operazioni, e d'in- 
dulìrie, onde accordar loro qualche fentimento, nul- 
la curando il paragone tra il loro , e il featittiento de- 
gli animali terreftri di prima sfera. E fiaome i grandi 
animali terreftri ci hanno fervito di fcala per difcendere 
agi' inferiori , eosl dal fentimento dei grandi abitatori 
delle aeque potremo far paraggi» a quello dei pefci di 
feconda sfera. 

Kl. 
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Rhoniiimo un motneoto al cootiaente per dare un* 
occhiati agli atumaluzzi dett' imperfetti. OfTertriamo i 
Terrai, ì fcn-uchi, le tigDuoIe , i ragni , le vefpe, le api » 
e il recante dell' infinita faniiglìa degl'infetti, pcGamone 
i loro coAutnif le toro iaduflrie, e Ìl maravigliolb del* 
le loro operazioni , e ci fentiretno in obbligo di dover 
loro concedere gualche fentimento. Ritorniamo alle ac< 
qoe, e confideriamo le ìaDUmerabiti colonie degl'ìnfet- 
tuzzi , che_ là dentro guizzano ^ li outrircoao y crefcono , 
moltiplicano , e tatto quefto in guife più o menò Ora- 
ne. E tome ciò, fenza una fcintilla di fentimento, p?r' 
cui gli efleri tnaggiori , e più perfetti operano altrettanto 
I proporzione? 

Che fé un effm organizzato fotfe anche tale > che 
o per r indole fua , o a cagione delle circoftanze non 
deffe alcun fegno di fenttmento , potremmo noi a buona 
equità negarglielo (blamente perchè non fi manifefla? 
Toccbifi Icg^iertneote un lombrico , quello rettile tollo 
fì raccoglie in fa ftefTo ; pungali, ci di fegni maggiori 
di rifeatimento : s'abbandoni filila Tua terra, lì muove, 
▼i fi caccia dentro ^ rialzati , gode. Gli fì accofli una 
bragia , fi ferìfca , i fegni fono tutti di difpiacere , e di 
dolore. Lo fteflb a- proporzione fi verificherebbe nel po- 
lipo. Tagliali al polipo le braccia, al lombrico la coda, 
i ibvrat^ennati fegni in feguito fmiouifcoao. FaccianU 
l'uno, e l'altro in molti pezzi, periranno, rpeciaìmente 
nel polipo, tutti i fegni di animalità. Ma Ìl fèntimenio 
è egli perito in qufi frantumi, o ne rimangono ancora 
opaci? Tutte I« apparenze ci dicono, che non. vi ha 
feotimento, anzi , che quei minuzzoli più non ne fono 
capaci } concioRìachi il toccare , il pangcre quei pezzet- 
ti non vai nulla per Hlvegliare in elB alcun fegao dì 
pentimento, odi vita. Qualora però veggiamo , che 

? lue' tronchi diventano veri polipi , e veri -lombrichi 
lamo colTrettia confetTare, che quelle apparenze ciavea- 
no ingannato. Ora vale egli adeflo il dire, che nei tali, 
è tali etferi oraanizzatì non vì.haoì vita, né feutìmen- 
to per quefla fola ragione , che net medelìmi a&a ne 
tavvifiuDo gì' iadiz; ì Se le Tremelle , b le pitatf non 
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ci palefano altfun featimento , ooa ae fianoo aemni«M 
i mezzi code appalefarlo. Quindi potremo btaà io(pen- 
• dcre il noflro giudizio, ma noa gii francamente negar- 
glielo. Erano forfè quefte le ragioni ^ per cui quell' anti> 
co ad onta delle ap[nrenze dennl le piante animali rat 
dicati: e fé potefle al giorno di oggi definire gli ani- 
mali , noa avrebbe fcrupolo dì chiamarli piame trranii. 
Tanto più che ora fappìamo , che il mnimento è del 
tutto inditfereate al ftmiminto. 

Ritornando però feriolamente col penHere alle Tre* 
mette , dico prioiieramente , che fendali veduto , che alle 
medelìme non può negarli il carattere di neri animali 

Ser 1' una parte , per l'altra ogni maniera di ammali 
ebbe avere qaatclie poco di fentimento , ragion vuole , 
che anche ad elle s' accordi quella proprietà proporzio- 
nata al grado, che tengono nella fcala de^i efferi ani- 
mali, quantunque non vi aveflero iègni alcuni di fenti- 
mento. Dico in fecondo luogo , che Te vorremo atteota- 
mente riflettere fu quanto i ftato recato iti queA'òperet- 
ta intorno alle proprietà della TreioelU , e ai feoome' 
ni, che ci ha fatto vedere, troveremo dei forti indizi 
pel di lei fentimento, e fono i fegueoti. I. Le Tremelle 
conferrate, nei vali, e nei vetri da orologio s'alzano a 
ì lati, e fpezialmente la tenace per ufcir fuori non già 
del fluido, che è il loro natio, ma di quegli angullì 
confini. IL ApronQ la Urada a traverfo le terre, dentro 
alle quali erano imprigionate, e vengono al giorno 1 
quindi fuggono dalle firettezze, e vanno in traccia del- 
la libertà. IIL Sono avidiflìine della luce folare, veg- 
gendòlì galleggiare il giorno, e calare al fondo dell' ac< 
que ta notte più ,. o meno. I giri , chc'fa la gelatinofa 
per_ correr dietro alla luce con tanta fedeltà non fono 
mdizj , che la luce cagiona qualche gioconda impre0io< 
ne fu di lei, per cui determinafi a quei movimenti ?00' 
de i , che la luce rifveglia una gran quantità di anima- 
li per mancanza di tei fonnacchtofì, fé non perchè ca- 
giona in ellì una forte , e gioconda imprelSone ? IV. Il 
piacere , che la TrehìelUrifente dalla dolce ftagìone , e che 
inaiùfeft^ abbaftaaza eoa fliaordiiUTJ movùneoti ,e £ol- 

la 
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la moltiplicazione sfog^aumeote crioile: il difgaAo 
del freddo colti quiete , e solU Iteriììti. Altrertaatoof- 
fervafi in tutti gli aoiniali a |»oporzioQe , i quali hanno 
ieatioMDto. V. La Tremella nelle acque è runa mori- 
menio, è tutta fecondità ; oel latte , e oeirolio è pri< 
TI dell'uno, e dell' altra iloflire moltilfixne, e adai più, 
che nel ghiaccio. Così i peici nel «oa toro elemento , cioè 
in acqua aiterata, egli animati di terra in nn aere cat- 
tivo languifcono. Vr. La gelatinoftal tocco dell' orina , 
dell' acqua pregna di fai marino» e dello fpirito di vi- 
no fi redrigne ^ perde il movimentOtC fembn iJenza vi- 
ta. La tenace itofta in quefli liquidi, tutta fi fcuotc, e 
s'agita» corre inhatizitaà indietro, e piega di qtti,edì 
là con iftfaordinaria preftezza. Se tutto Quefto non i 
perchè fente ia qualche maniera gli ftimoTi di quei li- 
quori , cofa farà ? Se fefle cff-tro di fola ìrritabilitì » quei 
flraai movimenti dovielrbono pei feverare lunga pena , an- 
ziché arredarli , e far vedere folamente movimenti da 
infermo. Fu detto a foo luogo, che al tocco di qoefti 
liquidi, e fpeaialm^Dte dell'acqua falata i bei rabefcht 
lì dringono in varie guife , ni mai più ritornano allo 
fiato di prim* , lo che pare non dovene accadere , fé foA 
fero efiètto di femplicc irritabilità. Quello ftrignerfi de ì 
.rihsfchi nelle accennate circ'odanze , fenza che al' inter- 
nodi perdano punto di loro lunghezza , mi ha tatto lo* 
fpettare , che il loro teffiuo non formi un tutto colla fo- 
Aanza.dci cannelli, ma piìl toAo un tutto di per fé. Ciò 
fembra raccoglierli ancora dall' offervare la Tremellate- 
Dace venir menò: concioffiachè allora fieno i rabefchi i 
primi a logorarti , e ajierderfi , quatitunque i filetti privi 
la gran parte del toro decoro neguano ancora a muo- 
verli in qualche modo. VIL Finalmente quando i filetti 
della gelatìnofa fi vibrano, e s'aggrovigliano in cipo* 
chette fpirali ; quando all' ìncontrarfi s'attaccano in* 
fieme , e fanno sforzi per dìdaccarli , e liberarfi da que- 
gli abbracciamenti ì quando corrono dietro all'acqua 
che toro vien meno , fembnoo moftnre abluftanza 
qualche lèntimento. Per ultimo il principio di ffontm- 
' iHÌti ù if ered*io> più che InfttToImeBt* raccolto dai 
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movimeati detle Treinelle : ora io Iòdo di avvilo , che 
un tale principio o fia il ftnùminio lletfb»a almeiio ne 
Ca una necetTaria coofegueaia , e però le Tremelle. a< 
vraaao il loro léatimento , liccoiae hanno la toro {poQta- 
neità. Ma tbvrengaci, che le Treroielleiòno vere pi au- 
le , e però non r>amo più tanto ritroiì nell'accordate a 
una intera famiglia di piante una fcintilia di feotimen- 
to. Ma le coDcedefi a qualche pianta, pei-chè negheraf- 
ù a tutte l' altre ? Sappiamo già abbilUnaa , che non. è 
ragion iafGcieote per negare all'altre piante il reniimen-' 
to ,ciò che pttffì vorrebbe, vale a dire , che l'altre pian- 
te' non ne porgono gì' indii). Kè credafi già , che io mi 
luiìnghi di arer dimoArato , che le Tremelle,e per con» 
lèguente le piante abbiano /rv/imm»* pretendo folamea- 
te, che gt' indizi da me recati a favor delle piante lìi 

Suefto punto Geo b«n* altra cofa, che il chiuaerfi dì un 
ore .all' aprir del Sale , e 1' apcirfi il Tuo tramomare « 
altro, che il vedere le foglie, e i rami roveftiati rivo!* 
tarli per goder della luce. E Te al dire di alcuni filofo- 
fi quefte apparenze danno alle piante qualche diritto al 
/entimeato t ijuaato un tal diritto reiteri convalidato per 
le finora accennate cofe ? 

§. XXVII. 

Di certi corpicett* a Baccello crédati 
Piani ani mali. 

TErmiaetA le piefenti rtfieffioni col porre fott' oc- 
chio del mio Lettore un'altra farta dì elleri or- 
ganizzati , i 4)uali mi fono paniti veri pientMimtli , 
ma dì una fpezie totalrtiente divcrfa dagli accennati fin' 
ora. In eert' acqua di folTo ricca d'animalucci mÌcro< 
Icopici rifcontrai alcuni corpicciuoli , cui da principio 
trafcurai atfatto , avendoli creduti filetti d' erba. Malìe- 
come la loro ilruttura era affai vaga, e il colorito bel- 
lilTimo^cosl non fcppi trattenermi dal «ontemplarli. 
Ofieivandoli adiumie eoa leate uutiffiina vidi > che 

la 
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la loro fonat era quella di un hécetìU dì fsgmttì , zo- 

[t] T«v. me é h {ij. Gli edremi del baccello eraoo acuci, e 
I/.F(/. .17. bianchicci , e afcano _nel mezzo uà puntino roffigao 
t ty quali HO occhietto. VerTo il mezzo dì loro luo- 
ghezza fcor^nfi uni pane biancaftra e dì figura ora- 
le. Le porzioni es^ «aerano fempre ineguali, e pa- 
reaao coDteaere de'^tobettìni d 4 verdognoli, quafifoi^ 
fero i femi , ,0 grani del baccello , e il numero loro em 
maggiore nella parte pìii lunga r « , miooFe nella più 
corta ( é. La telatura poi , e il colore era tutto d' er- 
ba. Di quelli àaredli altri erano maggiori come^^, 
altri minori come g i ,,m n , r 1, tutti della ftefTa (teT- 
lìfiìma organizzazione, ^er lungo contemplar che mi 
facelH ì miei corpicciuoli non feppi mai''ricoaofcere al- 
san carattere per dichiararli della tal razza più tofto , 
che della tal' altra. Solamente (orpettai, che fofferoana 
fpezie di mu/fo errante nelle acque. Quantunque mi ve- 
nilte fatto di rifcoatrare dì limili obbietti rariflime 
volte , pure m' ingegnai di porne tal uno a parte io ve- 
tro da orologio per odiErrarne gli andaoKnti. Ma tutti 
andarono a male, e Don potei giugnere a rilevar nulla 
di;! tor? crefcere, e del foro moltiplicare, poiché fo* 
fpettava , che qusHa macchietta e patene efler« un in- 
dizio dì divifìone. Quello che dopo un luogo otTerpare 
io ravvifai fu un'ombra di movimento in circoflanza , 
in cui non fcppi incolparne alcuox eagionc elleriore. 
' Quella punto di viDa m' impegnò ferioiamente allepiii 
fcrupolofe ricerche , ed eccone ì rifuitatì. Scopcrfi pri- 
mamente, che que' £dcfe//i tenevano per Io più filiata 
t'ul vetro la loro edreroiti più cona. Per aHìcurarniene 
aggiuaii più volte nuov' acqua alla gocciola della lami< 
aeti»,e8li offervai tenerfi fermi coatra la corrente, 
la quale per altro rapiva feco gli- altri corpicciuoU , 
die tra via incontrava. Parimente rade volte caogia- 
van di luo^oper gli nrti degli aoiinalucci che loro guìz- 
zavan d'intorno. Talvolta reftremìtA £ poggiava ki 
vetro, e l'altra oppofìa e mnovealìa guìla di un indi- 
ce da orolt^ìo ( ma con tale lentezza , che folameote 
dopp. alcwÌ.mÌMti a' accorgey*, «he la puara « avea 
. eaa- 
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cangiato 6to, e dopo tm quartO' d'ora aoo- giugaera 
neppure a deferivere 1» quarta parte di uà circi^o-. A- 
suzzando poi bea le ciglia m'accorti, che quel movi- 
mento eteguivafi a fona di piccolìllime interrotte fcof- 
fé per cui l'acume # rpiogrvafi' innanzi. Qualche vol- 
ta ancora ho veduta quella punta dare in dietro ^ ienza 
peròritornareallaprìmieradiritrura. Quantunque, come 
£ difle, la figura di queftt corpicciuoli erbacei &iqueU 
la di batrtlloy quella perd fi cangia, e H fitett&dicnr- 
vó come m n fafli diruto Gccomt r Sj ed al contrario » 
da queda giacitura pa((a a quella di baccello. Quellt 
luiTagg; dall'una all-'ahra figura domandano un quarto 
tf ora circa di tempo. Io no» era contento d'aver ve- 
duto qneAt movimentr, i quali poano dirfì di viòrg" 
RÌini\ defiderava ancora di otfervare i miei taecellì » 
nuoverfì di luogo. ConfelTo ^ ehe qneRa cofà mi riufck 
ptnoCfy ma pure ne venni a capo^ Gli ho dunque ve- 
duti più volte Ipingere innanzi la parte più- lunga « , « 
ivvanzarfi più, e meno a tcaveriò il campo del micro- 
, ^pio , ma Icmpre colla folita- lentezza. Lo fpazio mag- 
giore che hanno Icorfo non è- giunto a due terzi del 
campo microfcopico io un'ora, e pia di tempo. DilH 
che la pane» la quale va inaand è 4t ciò vuoili inte- 
(o per lo più ; conciofliachi^ gli abbi» veduti moverfi; 
anche facendo aveanzare la pane ù più corta. Anche 
quffli movimenti lì compioa» a forza di pkcolL uni» 
o fcuotimenti iulerrottilTimi , pei^ mezzo de'quali il 
corpicciuolo s'inoltra nel campo mierofcopico un quar- 
to , UD rerzo di linea , e: rarimme vaiti una linea a 
ciafcheduna feotTa. Ora i misi Àtfc»//f hanno movimen- 
ti di vibrazioni, e niavimentt di luogo, percui (ì tra- 
sferiffono di lìto in fin. Io- non ho faputo ritrova^ 
alcuna cfterior cagicAie, la quale poteffe rifvegliare tii 
tnovimeoti io quc' corpicciuoli » e però^ gli ho creduti 
movimenti prepr}^ ofCa movimenti che abbiano dello 
{puntane» a proporzione come i movimenti delle Tre- 
melle^ e fpeziahoente quelli della tenue. Se cosi è ì 
miei baeeeUi fono ptartianimali : e liccome i loro movi- 
menti foao più kati iSìiSàmo di queltì d^la Tremel- 
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la UHactf così i baccelli ranno più inaanEi di quella 
Trcmella, cioè a dire ibao il terzo anello delia iaco- 
minciata carena, la quale lega le piante cogli animali. 
Ir tutta la Siate pafflata non ho trorato che venticin- 
que, o trenta al più di quelli baccelli^ ed è per que- 
llo, che io non ho potuto offervar nulla fui loro cre- 
fcere, e moltiplicare, o fc abbiano la facoltà di rifor- 
gere feccati che fieno. Bifogaa rimettere ad altro tem- 
po quelle ricerche, le quali potrebbero darci nuovi lu- 
mi per l'incominciata fratellanza tra glìaoioiali, e trai- 
le piante. 

Che che ne fìa però de' miei baccelli , fé le Tre- 
tnelle fono verilHme piante, perchè ne hanno i carat- 
teri ; fé fono veritlimi animali, perchè ne fanno vede- 
re in fé medeGme le proprietà, fiam giunti una volta 
a fcoprire, che tra gli animaiii e le Tremelle non v' ha 
dillinzione di clajfe, ma folameate di genere. £ Gcco- 
tne le Tremelle, e le piante non fono dilferentì di 
r/«jj>, ma foltanto di genere y cosi tra gli animali , e le 
piante fembra, che ornai non v' abbia che la fola dìAin- 
zione di genere. Quindi non fenza ragione palferemo a 
conchiudere col Sig. Bonnet, che tra un rofa;o, e un 
gatto ncn v'ha che la fola diAinzione dì genere i che è 
quanto dire, fono della medelìma claffe. Il popolo a 
quelli detti non può trattenere le rifa ; ma non cosi ì 
Filofofì. Quando il popolo paragona il gatto col rofajo , 
non confiderà fé non fé le proprietà particolari , per 
cui quefti due efferi ditferifcooo fenza fallo tra dì lo- 
ro : ollìa non contempla , che i caratteri del genere , e ' 
per quedo non faprl mal perfuaderfi , che tra il vo- 
faio, e il gatto v'abbia fratellanza, e clade comune. 
Ma il Filorofo a/lrae , e tenendo dietro alle ì<Jee gene- 
rali, le quali convengono alle claffi , li vede condotto 
a dover confelTare dì non faper rinvenire un fegno ve- 
racemente caratterijìtc» y e mn equivocò onde dìlliogue- 
re il gatto dal rof^jo. La fagacita de'moderni Oflerva- 
tori fcoprìrà in avvenire altre piante, le quali patferao- 
no al rango animale, e animali, che fi confonderaana 
«olle piante : e un gtorao totCa fi riderà- di chi vorrà 

prc 
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I^Ktendere di far dìAiozùine tra gli animali , e le pian* 
K y come oggi fi ride di chi vuol confondere le llefie 
piante cogli animali. Che non direbbe poi il volgo Te 
un Filolbfo s'airvanzalTe più. ohie,. e pretendefle, che 
tra il gatto , e il rolàjoDoo. vi avede diftinzìooe dì j«- 
ueTtf ma folameote & individuo ?. Le fcoperte de' giorni 
noflri hanno diflnitta la barriera che fcparava le piante 
dagli animali, e di due gran regni. ditfcrentifmni ne 
luono fatto, o vanno a gran ^»Qx a farne un folo. Altra 
^opene potrebbero atterrare i, recinti ,. 1 quali tengono 
diviG i generi. CoQcioflìachè fìccome le f/0^ diverfe 
non erano fondate fulla natura , ma. (iiUe cognizioni 
umane, e fulla maniera, dì vedere, eftudiare la natu- 
n fleàaì cosi potrebbe darli,. che altra maniera di ve- 
dere, e fiudìare lo lledb. gran, libro della^natura dichia- 
lafTe un giorno la guerra fé non a tutti , almeno a mot- 
ti dì qui' generi, che adeffo fembtaoo i più fermi, e 
ì più «cieditati. 
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Sfikgazione delle FlG Ultf 
DELLA Tavola Prima. 



LA Figura prima npprereota al naturale la ter* 
ra, o altra tappezzato dalla Tremclla gelatiao- 
fa ne' luoghi ove alligna. s 

La feconda ì una docchettina di Tretnella dena mag- 
^w* della prima fpezie oflervata con lente acutiffi- 
ma, dalla qual cioccaa forza di vibrazioni, e divin- 
colamenti cercano di sbarazzare ì Sletti , che la com- 
pongono. 

La terza moOra due filetti di Tremclla l' uno che tie- 
ne fìffata l'eUremità e fui vetro, e coll'alrra d don- 
dola a guifa di pendolo: «&ì uà filetto in movi- 
mento, che s'abbatte in e d; Uà terzo fìletto fi i 
in M, il quale incamratofì negli altri due (Iranamen- 
te fi contorce , e piegafi : oppure può e0^ere anche uno 
de i due a b , ovvero e d. 

Nella quana a hyt d fono Jae filetti, ì quali s'ia- 
contrano in paffando da ano ia altro luogo , e ino- 
Arano un uncmftto rerfatile» e acuodinatoin tyCydi 
f t i ila altro filetto, il quale fdracciola fopra b a^ 
e fa vedere gli sforzi fuoi per liberarfi da £ tf , il qua* 
le fembra tenerlo ftretto. 

Le Figure, quinta, e fella ci mollrano la Tremella^ 
la quale lì moltiplica per dirifione rompendoli di 
traverfb. Nella quinta i. 2. ì. 4. ;• 6. fono pez- 
zetti oati da due fili : nella fefta e d ^ vn peizet- 
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to , che attualmente fì divìde dt a t io f ; m , n fono 
- due altre divifioni , chi vanno a compierli. 

La fettima ci rapprel«nra uni clocchettina di Tremel- 
la pelatinofa minore della prima, fpezie , la quale Q 
divincola , e s' aggroviglia ia mille (traniflime guìfe , 
e moltiplicali anch'effa per divifione : a, a fooo pez- 
zetti nati da i filetti interi , e troncatili ib^c fono dys 
attuali diviGoni. 

Nella figura ottava vedeli la feconda fpezie di Tre< 
tnella, che i flata chiamata maggiore afp'tra: a i i 
un fìlo intero colle eftremità alquanto acuminate : e , a 
fono pezzetti nati dal filetto e troncatoli al foUto, 

la nona ci mol!ra la /piralt mmre^ i cui filetti per.. 
Io più lunghi li torcono con violenza , s' aggroviglia- 
no, e per tal mezzo romponfì, e moltiplicano a vi- 
fla dello fpettatore. 

La Pigola duodecima^ e decimaterza contienela terza 
fpezie di Tremella : .f « è la maggiort : à bh minore i 
CjC^c Ibaoipezzeni nati dalla wlìta divisone. 

La decimaquarta rapprefenta la Tremella creduta quel- 
la di M. Adanlboi cio^ fabbricata a diaframmi vifì- 
bili, così che i cannelli fieno egualmente lunghi, 
che groffi : « ^ i un filetto intero : e o k rotto in e, 
perchè moltiplica. 

La Fmira decima ci rapprefenta quale comparifce ne* 
felu quella f^zie dì mufio chiamato Tremella teM' 
ttf e da Plinio Conferva. Quella figura cel manifefta 

5|uale vedeli quando poggia alla terra > ovefembrauna 
pezie d*«ba ivi pullulata. 

Li undecima il fa vedere gall^iante in mezzo alla 
acque. I filetti di quella Tremella «Sèirati a occhio 
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nudo fono come i fili di fera : olfervati col micio. 
fcopio cotnparifcono come nelle Figuie i6. 17. iS,&c 

La Figura declmaquìnta fa palcfe un filetto di Tremcl- 
la tenaet-, il ^uale molrìplica j>er divisone : m è un 
indizio di divisone: n è diviftoae più aTranzati: 
anche più, e predo a compierli. 

Nella decimafefta « 2 % un filetto > i cui nodi fono 
r,r,f,x aflài rari^i rabefcM denl' inKrnodi fono a re- 
te, o maglie larghe : rdae tnoftra un'altra a nodi 
frequenti , e il raDcfco ì a rete , o maglie llrette. 

La declmafettima contiene il filetto e /* a punti , o del- 
luzze rare , e paralelle : poi ; it a punti , fielluzze 
ferrate , e ainendue a lunghe anicolazioni. 

Quella della decimaottara è dipinta a macchie ifolate* 
e lunghe, e a nodi remoti : p k macchie irolat,e e 
ftretce, e a diaframmi rìcini. 

Una rpira femplice e punzecchiata fì vede in ^ r della 
Figura decimanona: ^i fpirji Gmile ma doppia s t 
^tutte e due a Dodi diftanti. 

La vìgelìmamoftra 9 j aflel]iizz«,opvgt| "ri, e para- 
lelli , come e fy ma i diaframmi fono frequemiflSmi , oC- 
fia le ariicoiaziooi fono egualmeptj:grgfìe, che lunghe. 

La vigelìmaprima \a e d doppiamente rab^fcata , vale 
a dire a macchie ifnprigiposte da doppja Tpira. 

La Figura vigefimaleconda fa vedere altri (ìli ben lun- 
ghi ma rottiti, e rab^fc^ti (ìccome gli accennati fin* 
ora , tali fono m » , r i. 

].« vjgeCiQaterza a^alefa un filetto di Tremella teaa< 
ce, che ira a perire: la patte a b infracida affatto: 
e.i/.ha perduti ì rabelchì, e va a p;rire; l'ioternodio 
mèfaniffimo. Spie- 
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Spiegazione delle Figure 
DELLA Tavola Seconda. 

LA Figura prima ci prefenu in a un anìmaluizo 
ingrandito con lente acuti^ma, chiamato a for- 
lìiertty perchè dalla parttì anteriore ha due cor- 
tiffimc appendicettc. Il fegnetto che moilra nel mci- 
zo in è r.indizio della divinone. Lo (teflo anima- 
luzzo vedefì in b, dove le quattro paUette fono^uat- 
tTo aaimaluzzi proflìmi a fepararfl. 

La feconda ci fa vedere iti e un animaluzzo frequente 
nelle ìarulìoni tutto gremito di notilo), il quale do- 
po certo tempo perd: la fua figura , e comparifce co- 
me fj^pofcia ritondafì del tutto (ìccome t: in /fcor- 
ge(ì la (telTa palla '■, detiiroalla quale chiaramente fi 
fcuoprono quattro animaluccì agttantifì flranamente 
per fortire della buccia, che gì' imprigiona: g h ìz 
buccia aperta iti o, e da cui fons fcappati fuori tre ani» 
tnaluzzi minori di e, e il quano elee attualmente. 

Xa terza ci palela un'altra maniera di animaluccì mi< 
crofi-opici più groffij'i quali dìvidonfì pur elfi in quat- 
tro tutti a una volta. Uno di ouefti k a^a fornito 
di notatoj : e, e E h 1' animaluzio *, «, Ìl quale 
ritondatofi lafcia vedere j quattro fratelli nafcenti: 
e , e y e , e èia buccia , che li circonda : d, li foao 
gli ftefit aniraaluzzi più vicini a fortire della prigione. 

Per mezzo della Figura quarta fi fapprefentano certi 
animaletti , i quali fi dividono da orro, fino a trenta 
e due : fono Aati appellati mare, perch) fautoo tutte 1« 
H 4 feiQ* 
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ffmbìanze ài un tal frittto : « , « ì ara mera , che 
{corre per l'infulìone cinta all'intorno da una peluria 
cenerognola appena vilìbile, come «, 4, «, « . La 
"fleffa mora veaefi sfareiata in e, e, perchè fi i fciolta 
in fedici piccole mere, le -fjuali con ìnceiTanti mtìvi- 
menti cercano l'efcita dalla peluria r, e, r,(-,allar- 
gatafi iDcrttrflrtno per gli uni delle piccole mwe , che 
vanno ad aprirli la firada rompendola. 

Colla quinta (ì pone fott* oediio un piccoli flìnno permet- 
to ingrandito fommamente col mKrolcopie chiamato 
a tejìa fcéheciata. A ì la teda, B la coda, e, e, e, 
&r ÌDteftiai -circondati da una foAanza polpofa :^, il 
deretano: e,«,e, e, la grande anerJa per cui flutfce 
il fangue dalla coda verìo'la tefia. 

Colia fcfta lì moftra lo llellb <Ferme diAefo :«,«,<«■(, 
fono gli anelli fomiti di una ciocchetrìna dt peli: e 
k il gran labbro fuperiore fotto al quale giace la boc- 
ca y alla quale cornTponde un canale ^ , ^ , che è T efo- ' 
Cago: d , ii principio dello (lomaco: x , uno degli Itran- 
fiolamenti del grande intefiino : m , » , un vermetto , 
cbe oafce diltaccandolì dalla madre: 0, il canale de- 
gli alimenti: r, t* node^ clie moftra un'altra divi- 
iìone di uà altro vermetto. 

La Rgura fettima rapprcfeota un animaletto affai fre- 
quente nelle acque (lagnanti detto a corona .- £ , ^ , è la 
corona: «> un'apenura ove è il deretano, e per cui 
efce , e rientra una coda forcuta » e celali fotto agf 
inteftini dy d. 

L' ottava è uno dei medeCmi anìmaluccì colle uova at< 
taccate alla parte pofleriore : a , a , Cerno barbe che 
l'animaluzzo agita, a fomigliania del mìfero Lee- 
wenhoekiano, e colt'ajuto delle quali forma un gran 
vortice nel fluido, e trae a fé gli alimenti : é, h, la 
corona: «, r, un organo compofto di due pezzi for- 
manti come una tanaglia , cui l'animaluzzo apre ,'e 
chiu- 
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chiude contintumente quaTon fcoote , o Tolge in rì- 
lo le barbe a foggia di ruote. Quell'organo e i Vtfo- 
fa^, o una fpeiie di digtflare^ quantunque Jobeloc 
l'abbia creduto il cuore, ficcome anche Leewenhoflc 
nel Tuo reiifero : ancht coftoro ponno chiamare ntife- 
ri:dy iJ, ìoao grinteAioi: ; , il luogo del dereta- 
no , e della coda x forcuta : n; , ti , i la buccia di 
un uovo y dalla quale t ufcito un rotifèrino : 0, ì un 
rotiferetto a corena che ha rotta la bnccìi , ed è lòr- 
rito, ma rimane ancora attKcato all'orlo dell' aper< 
tura colla Tua coda. 

La Figura nona ci manifeUa aa altro belliffimoro/ì/rn», 
nominato a cono : a , a ^ fono le barbe , col mezzo del- 
le quali forma uo grandiflìmo vortice : e, è il fito della 
bocca :</; d la tcfla: £,i l'efofago^odiaeftore :e» e, 
due pezzi uniti al gran ìàcco ÌDteftinale /,/, /: ; , ^ ■ 
.JoDoleuova dentro al fuo corpo: h il deretano; x la 
coda.o piede :o un uovo nato di frefco. L'altra pic- 
cola Figura è quella , che rapprefenta un rotiferetto 
narcente: j> g ih buccia aperta in m, m: s è la 
tetta: », m la metà dell' aoimaluzzo ulcito della 
buccia. 

La decima contiene un »raf/>r* cosìdettodallecortia che 
caccia fuori , Rccome « , * e che talora nafconde appun- 
to come le lumache. La bocca giace fono al labbro e: d, 
i refofago: e,et t fono le uova nel fuo interno: 
« la coda: un uovo elcito > e da cui nafcoao i 
comifertni. 

Nell'undecima fi pongono fott' occhio i molli. La loro 
bocca è in « : refofago in/: gyg Ibno macchiette 
lunge f e nere credute le uova : i il deretano. Le uova 
vìfibìli fono r, ( : in mi v'ha un uovo gii efcito dall' 
. animaluzzo, ma che eoo appendice iavifibile gli ra- 
fia unito : n è la tetta colla quale tenta di fiaccare 
r uovo m : a è r UOVO litnaflo ia libeni. 

La 
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La dnodeciffla rztiprelénta un'angotllina delle infufìont 
- di radice d' iwdraìa : « i la fua teftz , ove è la boc<n : 
ty Cy e canale creduto degli alimenti : e, e macchiet- 
te ftate giudicate le uova; b la coda. la dy d ve- 
defi un corpo rotondo, dentro al quale lì vede un'an- 
guillina Tolgenteti a piti dopi^, e cercante l'efcita; o 
I la tella dell' anguillioa prigioniera , la quale ha rot- 
ta U biccia ìa m, e viene al giorno. 

La decimaterKa ci preleota gliy^'wo^ divoratori:*,* 
fi ì uno di coftoro, il quale ha la bocca in r, conK 
altresì un labbro armata di lunghi peli, o notatoj, 
col movimento dei quali cagiona nel fluido un vorti- 
ce , per cui trae alla fua bocca gli animaletti , i qua- 
li s' abbattono dentro al vortice x,)r,x,r. In by b 
fi vede UBO fphùfi y il quale è pieno di piccoletti di- 
vorati , e che formano nel fuo interno un bulicame , 
anzi ne tracanna uno d : m, m ì lo fìelTb , il quale 
fendo pieno zept>o fino alla bocca di animalnti ingo- 
iati cangia figura , e fa sforzi per impedire che la boc- 
ca non s'apra, e non gli fcappìno i prigionieri. Ma 
volendo divorarne degli altri apre la bocca , e fuori 
fcappaoo ty e, e, 

Kella Figura decima (i vede in , o una fpezie di ca- 
nale, o fìAoletta, U quale ha tal movimento, che 
fembra fcaricare un fluido a frequentillìme ondate 
piccolil&me , ni mai interrotte. 

La lle(fa cofa otfervafì nel rotifero a corona della Figura 
decimaquarta, in cui a è t'efofago: e fembra una 
fìftoletta , che fcarichi del fluido verfb l' efofago ; t 
ì la Defla continuata: è un'altri , la quale moftra 
r idetfo fenomeno -rerfo gV intellini. In d R vede un 
vortieetto, il quale è compoRo da un fluido globofo, 
ma fottiliffimo, il quale fempre s'aggira oal mèdefì- 
mo fenlo , e fetnbra perderG fpingendofì verfo V efo- 
fago: ty t ffioftriaaformicoUqietito di puntini ìmi- 
un- 
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tinti uti fluido , il quale afcenda dalla coda T«fo lé 
iifiolette , ciedute il tutrt dell' animaluzzo. 

la Fieura decìtnaquìnta fi vedere m b s^ b m quaf* 
tra fìfìolette, le quali moftrano lo ft^o giuoco di 
quelle della Figura decima, e deeimaqbarta. Anche 
tetto all' efofago G vede uaa fifloU più grolTa , ma ra- 
de volte \ e quella può efTeie il nore del rotifero 3 
tana. \n e y t vcdefì fovente il formicolamfoto dei 
puntini , che fono , o imitano tm fluido afcendeate 
Terlò le pani fuperiori. 

Kella decimareda rapprefentafi un curìolò antmaluzzo 
codato^ e freqnentiflìnio nelle inlìilìoai de' vegetabi- 
li. In f « fono due notatoj , o antenae , col movimen- 
to delle quali l'anìnulctto cagiona uno, o due vor- 
ticetti h b nel fluido all' ufanza de' rotiferi : e è una 
parte> la quale in certe circoftanze, e (pezialniente 
quando vanno a perire per mancanza di fltiido, Icuo- 
teft, e ofcilla a guifa di un tuon, ma non fa vede- 
re apparenza dì fluido. 

la decimafettìma contiene i batttìlì : « > i Ibno^ le due 
eftremità terminaDti in acume: t^eAat puntini*, che 
remhrino due occhietti: e un lègnetto ovale bian- 
chiccio : djd occhietti che fomigliaoo a i grani, ofc- 
mi > di cui Tono gravidi i baccelli de' fagiuoli. 
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CAPITOLO I. 

Della circolazione del Fluido h una PÌMifa &c. 



§. X X V 1 1 1. 

Introduzione. 




i E fede poQìbile l'abbitterfi in un Fìlofofot 
il quale ci allicuraire di non edere flato ia 
verua conto contmoffi) dall' ìmprovvìfa Ico- 
perta da efiblui fatta di un fifnomeao inte- 
reffiDtiiSmo , e che arefle ridotto a difpe- 
razione i più fublimi géoj dei tetnpi migliori, non fa- 

fr^i ben decidere per quale de i due maggiore fi folTe 
1 noftra meraviglia ; ie per la ftupidezza dello fcopri- 
tore , o per la novità dell'arcano. Io coafefTo ingenua- 
mente , che rimati fenza fpirìto allorché cercando di rav- 
vifare la (bruttura di una Pianta acquatic^a, la quale all' 
occhio nudoerami piacciuta a^ai , fcoprit nei Tuoi rami» 
per mezzo del mìcTofcopiO} una belliflìma circolazione 
di fluido. A sì fatto colpo di villa cercai piii volte di 
perfuadermi di qualche Inganno, o di aver fott' occhio 
un vero animale, non già una pianta. Ma altrettanto 
ne fui difìngannatoe dalla luce del pien meriggio, e da 
^uel^ tronco medeSmo, da cui avea tratte le parti , che 
volli contemplare. Era poco piìi di un anno, dacché io 
avta incominciato a coltivare fetiofamente la Storia na- 
turale , otfeivaado del continuo cogli occhj armati. In 
quello mez7.o no» avea mai lafciato di efaminar quelle 
Piante, le quali a mio avvilo potevano dar qualche lu* 
me fuIU graado quiffiooe, io oggi quali 4el tutto ab' 

baa- 
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bandoaita, della Circolazione ne' T^etabìli. Le- acqua- 
tiche etano ftate le prefe di mira, opinando io, che fé 
mai qualthe raggio balenar potefle fra tanu tenebre, 
' partir dovefle più rollo dalle Piante allignami nell'ac- 
que. Ma le mie ricerche tornate le mille volte fallite^ 
e molto più la venerata autorità degl'ilhiftrì Filnfofì, i 
quali dopo immènfe fatiche trattato aveano quello ptm- 
to ora di fàrolofo , ora di piii , o meno Joatan dal ve- 
ro , erano i motivi onde io non fapra credere a' miei 
occhf. Cangiato quindi piii fiate obbietto , e punto di vi- 
fta , il giro del Fluido fu fenlprc coftante; falvo lòU- 
mente «he mi lì die a vedere pifl, o meno foUecito. 

Tra quello ondeggiamento del miofpirito aflblla- 
to da mille idee di rapporti rtfvegltatifi a una volta eb- 
bi ricorTo agli o=chj altrui. Chiamai impertanto il Sig. 
Abate Venturi Profelloie di Logica, e Geometria, e 
verfatilfimo in ogni .maniera di Fifica , e impuntato col 
microlcopio un bel ramo , il pregai a fìlTarvi ibpra la pa- 
pilla. Il fece ei ioAo; e oh il bellilfimo gira del Flui- 
do , fclamò allora ; che razza di animale fi è coAui ? Sen- 
za nulla rifpondere , glifeci cangiar più volte il punto 
di villa, e chiedendomi fcmpce dell' indole di quell' 
animale , rjfpofi in fine, che quello era una Pianta. 
Una Pianta riprefe egli pieno di ftupore J taot' STdilfi 
io ; ecco le Tue radici , i Tuoi tronchi, e i. (boi rami. 
Ufai lo (leffo artifizio col Sig. Barone d'Ifengard, acuì 
molto piace it microscopio, e l'inchieda, la rirpo0a,e 
U forprefa riufcì la medeluna. Afficurato, che quella 
beititÙma Circolazione efeguì?afi ia quella Pianta, m* 
appigliai a teETere le ofTervazìoni , che riferirò in .ip- 
preflb. Io fo benilTimo che e le olTervazioai, e i rifuU 
taii delle medefìnie faranno ritrovati fcarO anzi che nò. 
Ma prego il Lettore a voler riflettere , che mi i avve- 
nuto di fare quefia fcoperta nell'Autunno molto avvao- 
zato, che i quanto dire ìa una ftagione poco favore» 
Tole a ricerche di limil £itta. Egli è per quello, che io 
non intendo dì dare, che im breve Saggia del mio ri> 
trovato , rifèrbandorai alla ventura Prìtnavcra , e alla 
Sute a tifare tutte quelle oderraiìoni , e a teouroe delle 
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altre più declfiire fu vari punti rìletrantifTimì. Ho por 
creduto, che quello Saggio, qualunque fiali , non debba 
riufcire iagrato agli amatori defla Storia aatunlcTiazt 
che fervir polTaa richiamarli a faticare fu di un campo, 
ohe aveano ragiouevt^nienie abbandonato. Le piccole - 
fcoperte Ibmigliano talvolta quelle Icintilte, che cagio' 
nano vaftiffimi inceadj. Chiunque però^farà aUove Ico- 
pene full' economia della Circolazione delle mie Pian- 
te, e vorrà ÌBdicafmeIe,io gli renderà (ìcurameate la 
tneritata fua lode. £ ancorché le Scoperte ioviatemi fofi 
fero ftate da me fatte , o da altri prima , o nello fteflò 
tempo, s'accerti t^n'uap-, chfr non fkA mai defraudai^ 
to deiU (ila pane. 

TéUogo natio di quefta P'tanti^^fm bruttura y. 
fua aamcy e (tivfrfttJ. 

LA t*ianta, che fii la ptìm? a fermi vedere il circo* 
lar del fuo Fluido nelle fue parti, è rapprefentata 
nella Figura t. Tav.ll. tale quale ali' occhio-nudo (ì ma- 
nifefta. lo la vidi in un fafTo di acqua perenne miUa * 
lente palulire, e intralciata eoa molto di quel mute», o 
dì quella Tremclla , che ho noDiinata tenace,. Non fìt 
Iblamente il genio mio d'eiaminare }e Piante acquati» 
che, ma furono ancora la diticatezza di fùa (bruttura , 
e il colorito de' Tuoi fìoreltìai, che m'invitarono a of* 
fervarla. E buon per me-, che m^'iogegaai d'indagare 
quanto potei (lilla ciocca, che ebbi allora traile manii 
concioflìachi perita quelta , non fu mai più poflìbile ri- 
trovarne altra di quella razza. Bensì m'abbattei in al- 
tre della medelìma famiglia, ma tutte inferiori allapri- 
jo% , e alcune da lei st lontane, che mai non farei gjui»- 
to a vedere il movimento del loro fucchio, feun'olH- 
oata pazienza , creata in me dall' analogia , non Io aveffe 
qiufi coftietto a palefarjj ia qualche modo. QueOe Piaa- 
I te, 
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te* che fono tutte erbacee ^ llanoo colla radice fitta nel fan- 
go , e i iroochi , e i rami rpanl ioli' acqua. Le ìatere pian- 
tercllci come altresì tutte le loro parti foDO fpecifìca- 
tameDie più pefanti dell'acquai ^^ ^ pei queiÌo> che 
vivono fepolte dentro alle mederime. 

La famìglia di quelle Piante può aver luogo nella 
claffe delle atundinacee ^ giacchi e le radici^ e i tron- 
chi, e ì rami fooo divifì dai nodi appunto come le can- 
ne. Per vedere con chiarezza ^ e diAiozìooe quefli v^A'i 
bifogna far ufo di una lente più loflo forte. La ra.'* a 
adunque è una ciocca di barbe bianchiccie, le quali oa- 
[i] Tav. fcono nel (ito a (ij , che è un nodo , da cui partendo in- 
lll.Fig.i. (ìnuanfi fotterra, e moftrano un oodq in i , ia r, \ad. 
Da quefti nodi fpuAtano molte barboliae bea lunghe, 
bianchicce , fottilitGme , e feaza nodi vìlìbili , le quali 
io un co' pezzi a £, « e, « iJ, compongono la ciocca 
delle radiai. Sul mcdelimo nodo^ pullulano i-rami prin- 
cipali conje £ F G H , che meglio farà chiamarli tron- 
chi priucipalt. EiTi hanno molti nodi , i'quali general- 
mente fono più frequenti , quanto piìi fi fcoflano dalla 
radice. La medefima organiszazione ofTcrvalì ne i ra< 
mi , che nafcono da i tronchi , e molti di quelli rami di- 
ventano tronchi , e generano nuovi rami come r , ; , r . 

La vinù prolifica di quefla Pianta rilìede ne' foli no* 
dì : quindi è , che in m , » , o , p pullulano i rami ordi- 
natamente d'intorno intorno a quattro, a fèi, z otto, e 
dieci tutti eguali, purché Geno della medefìma età: e 
però la Pianta è di quelle » che chiamano vetiieilUte. 
Quella fola mt ha moftrati i poUoncini nafcentì a due , 
a tre^e a quattro con ordine nelle eOremità de i rimi 

(2) Fff.K. come Ki %, z[>] , ì rami dell' altreoon fanno vedere che 

(3) f'g'^' un piccolo cono > come X» ir^irCj), che lono i nuovi poU 

loQcini. Solamente quella ho trovata ricca di 6ori, e di 
frutti, i quali nafcooo pur effi ne i nodi,fia de i tfon- 
{4] fig. j. ehi , lìa de i rami come b^ [4J . Quindi « , « , « fono i 
bottoncini, i quali .nel mezzo lf)no mllìgni, e nel d'ia- 
torno gialleggiano nel bianco. Quefti bottoncini cre|co> 
■Oj e acquilUao U figura delle pani yi t r * tjà^ che 

fo- 
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Ibno le eapfule , a bucce conr*n«nri i fcmi «. E (ec- 
come i bottoDcioi:^ cosi le bucce lòno cReriormente fca- 
nilate , o lavorate quali, a fiiagrana , poi terminano con 
tre punte , le quali lèmbrano tortnaEccome^un'anrìca co- 
rona r, t. la uu parola, quelli fitutii IbmigUano aifai 
beae a una melagranata piu> lunga ,. che larEta. Tauto i 
bottoncini , quanta le bucce fono feuipre^ abbracciate in 

Solloncmi , che- le fodentano-come a ,. o , o^o ..OlTervan- 
p una ToltA qualche buccia, aperta , logora in parte , e 
prira della iiucchia nera, e ^chiamata (''unione oe'lèmi, 
iofpettal che ave& maturato ^ e che i- temi, fotlcro ca- 
duti. Cercai ìaip«tanta.aLfpn<fa- dell'acqua-, e ritrovai 
de i corpìcetti Derit.e titondetti, i quali, veduti colla >- 
Itiote del toicrolcopio comparvero- Icabretti quali come 
le palle del tartufa. Ne fchiacciai coU' unghia qualche- 
duno 1 e leotii uà leggero Icrofciov e u(c) fuoct dell'^umor 
oleofo. In feguìto ne Ichiacciai delle bucce iatere, di 
quelle cioi, ch'erano più aere nel mezzo Gccome più 
mature» e la fcrolcio, e la. copia, dell' olio fu.alTai mag- 
giore. 

t tronchile i rami di quefta- Punta (bno- formati 
di fibre Ioni|itud inali aflài vitibili, intralciate- finalmente, 
da una fo[lania-r«//»/i/«, o^arenci/mo/i , onde vieoe for- 
mato il polputo delle parti , che fembra altro non eiTere, 
che una lottiliflima corteccia. Un. tefluto sì dilicatofa si « 
che le parti della Pianta fieno fragillfficne: tiu nello 
fteflo tempo laicia- loro- una trafpareaza sì particolare, ' 
che confervafi anclie- n;i vecchj. tronchi ad onta delle 
macchie onde, van carichi come (i). La Figura cilindri- ^,) 7*^^ 
ci, che marrano- gì' incenwdj , fembra molto- dipendere m.Fig.i. 
Ai\ fucco,ch; li riEmpie, Coacìolfìachi fé un cannello 
fi tagli » o li fetifca in manicriv che n' elea Tumore (lo 
che accade anche per una legger puntura.) fprizza fuo- 
ri il Ij^qmdo, e il tronco all'iftante invizzifce quafi fol- 
fe im oudello pieno d'acqua, e ragliato. Ho rofpettato, 
che le parti della mia Pianta fieno interiormente per- 
tugiare, ou né il tnicrolcopio , né altro m;zzo ha potu- 
to afficurumene. Traile parti de' tronchTtagliati già uni- 
I z te 
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te iapemr ho deft»mentemnnuato uà IbitìI ago, e ne 
ho levati dei pezzetii a guifa di anelli: ma cht può ac- 
certarmi , che la punta dell'ago non fiali aperta la flra- 
da tra uua intcriore drlicatiffima foltanza, che in pria 
riempilfe la parre.' Nei mezzo de'caoneilì havvi unle- 
giietro, il quafe rtendefì per tutta la lunghezza, fegiteD- 
do fedelmente la direzione delle fibre longitudinali, e 
lerminando a i nodi con elio loro. Quindi ove le iibre 
fono dritte il (ègnettoche per lo pjùè trafpareate ,com> 
CO Tat». parifce dritto come »,(, i, (i) e dove fono oblique ta- 
llJ.Fi£.j. le fi è ancora quel fegno,o filetto. I nodi, e i diaframmi 
de imedefimi non fono del tutiO paralellì alle fezioni, 
che immaginar poiTiamo nelT imernodio , e alte quali lì 
concepifca perpendicolare^ l'afle di lunghezza , ma fono 
alquanto obliqui a quelle fezioni, e a quell'alien, z. 
Quindi i, che i nodi guardati col mlcrofcopio fembra- 
no più o meno l'uno flelb in parte lopra dell'altro, I 
cannelli ponno dir(! cilindrici, quantunque tendine all' 
ellittico, reflrignendofi alquanto in vicinanza de modi 
all'ufanza di quei delle canne. Può darli in tutto il re> 
. gno vegetabile fabbrica piìi femplice , piti omogenea di 
quefta ? 

Di tutte l'altre piante di queAa famiglia da me ri- 
trovate i la piii nobile , la più bella , e la più adattata al 
bifogno dì un otfervatore li è la fìn'^ora defcritia. Ma 
il nome di quella Pianta qual'è ? Guidato dalla bruttu- 
ra delle (Ile parti limile a quella della Piant.'^ chìama- 
tnata coda di cavallo ^ e^ui/emmf io l'appellai ceja ea- 
viilina arquatica. Cercando in feguito il vero nome del- 
la mia pianta, l'ho ritrovato, non ha molto, in una 
tnerooria di M. Vaillaat tra quelle della R. A. delle 
Scienze an. 1719. intitolata CaraSeres de guttorze £en- 
rej de planici &c. dove la noftra ì chiamata Chara, o 
meglio Cara, e lì fa vedere, che i Hata da alin ap- 
pellata etjuìfeikm fiib a/jua repitts , per le ragioni llelfe» 
onde io la nominai teda cavallina acquatica, M. Vail- 
lant però la chiama lujlrt, ou girandole d'tau, perché, 
die' egli, gli ordini delle fue foglie cariche d'ovaje co- 
lomte rappiefentaao affai bcoe quella foggia di cande- 
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Jierì, che fi chiamatio da' Francefi tu/}res,ott ghandtìtt. 
Lo (ìelfo Aurore accenna nove fpezie àiCara cosi: 

1, Cara vulgaris fetida. 

2. Cara major , fubàntrta , ffagìlìs. 
9, data major caulibus fpinofis. 

4. Cara a/pera , fragilìs , fegmemtìs folhrum per ìnter- 

valla fonferth. 
;. Cara folti s fenis inferiorìbut mtegrìs. 

6. Cara minor caulibus , C^ folììs ttnuiffimls. 

7. CuM fiorentina pullo-virìdis. 

8. CuM translucem major ^ flexilis. 

9. Cjrj translucens minor fìixilìs. 

Senza faper nulla dì tmtp quefto, io ho trovato 
cinque forte , fpezie di quelle piante fui 6nìre dell' 
Autunno, e fpero d'accrefcere quello numero in Prima- 
vera. Intanto debbo avvertire, che M. Vaillant ci ha 
lafciata una defcrizione st favorevole della Cara trani- 
Ittctns major, che chi potrà ritrovarla ne dee trar gran- 
di lumi per conofc^re l'interiore bruttura diquefle pian- 
te, dalla quale deve dipendere la foluzione del gran 
problema, cioi trovar la cagione onde compìajì il cìrcolo 
del fluido nelle parti della Cara. Problema, che io non 
ho Japuto fciorre dalle cognizioni fin' ora licavate da* 
quelle, che ho elàminate. 

La Cara, che poco fa ho defcritta fi è quella del--^ 
Ja nona fpezie di M. Vaillant, cioè Cara diafana mì' 
Hore , e flejjìòile. Quefta flelTlbiliti però non vuol dir 
altro fé non fé, oche fi può dondolare nelt' acqua, ov< 
vero che puoffi piegare in arco con dilicatezza: giac' 
che fé i tronchi , e ì ritmi pieghiafi tanto, che gìun- 
{(aoo a far angolo, fchiaccianfi a guifa di un tubetta 
di carta, e gl'internodj perifrono lenza riparo. La Ci- 
ta t che dopo l'irreparabile perdita della prima hammì 
fervilo per le oflervazioni , ì a quella affai inferiore ; ^ 
non già nella trafparenza , o nfl movimento del fluì' 
do, ma nella qualità, e difpolìzione delle fuepartift). (i) Tav, 
Ciocca di radici povera, mtralciata, e di pochiffima Ul.Fig.6, 
durar». Tronchi, e rami inegualilfimi nella groffecza, 
e nella lungheiu. Difpolizioae di raoU fiù toflo ì». 

la »• 
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regolare, Tirai non troppo vifibili, internodi lunglifflimì. 
Ciocche di piccoli rami alle cftrrmiti de i tronchi, le 
quali poco fervono alle olferirazioni : nelfim fiore, ntC 
fun frutw. Potrebbe però darli , che in primavera U 
cofà andade altramente. L'altezza dell' uoa, e dell'al- 
tra fui dirfi etiuale, e non oltrepaffa un palmo. Qtie- 
fia potrebbe eflWe la Cart minor esulìbust & feliis te- 
nuiffimis. 

La terza fpezie dì Cara \ rapprerentata al natura- 
le (toltane l'altezia della pianta) nella Figura nona^ 
e nella quarta ingrandita col microfcopio. Qaefta è di 
due fonei uiia luaga un piede, e più j l'altra un pal> 
RIO. H^ poche radici corte, e quel che ì peggio opa- 
che, quantunque bianche. Quella ì più polpofa, e me 
/ no fragile dell'altre due. Tutti i tronchi principali , co- 

' me « ^, e altresì ì rami , che hanno gettato coma 

<i) T«w. r d fij , e che dir G ponno tronchi fecondar) , compari- 
li/. F/;. 4. fcono fcalinati. Non già perchè Gea rati in realtà, ma 
perchè nelle loro lunghezze lì veggono de'fegnì fcuri 

3ua(i filetti, che (lendonfi del pari, e che chiudono tra 
l loro una Arifcia di tronco diafana ree, la quale 
in mrzio a quello fcuro fembra quafi una fcaoalatìira» 
e tutto il' rroncG una colonna fcanaUta. La trafparen- 
za ne' tronchi di vecchia data i poca, o nulla; crefce 
ne' tronchi fecoodarj ,fe di poca età, ed è fufficieate ne- 
gl' inrernodi femplici j>,^. I tronchi maeftri genano 
affai ordinatamente; non cosi i^ue'dt fecondo, o terzo 
rango. Veggonlì ne' nodi de'primi tre, o quanro ra- 
mi , e anche piìi nati io maniera , che fembrano inca- 
ftrati ben addentro nel nodo, anzi pajono intìnuarG^al- 
quanto dentro al tronco , che li Iblliene. Ma ne' fecon- 
dar) ora pullula un rametto, ora due, e(lì pure profon- 
damente piantati nel nodo. L'altra ha la medefìma flrut- 
tura, ma la trafpareoza i minore: anzi negl'intemo- 
dj femplicì (i (tenta aflai a vedere il fluido. EfTa ha 
molti pollonclni ne'rami, e nella parte che rìgifarda il 
tronco, offia rivolti al didentro, onde fembra dentata, 
(a) rif,f. 1^ fpaoùi^p * (z). Io non lapreì a quale delle fpezie 

di 
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di Vail!ant riferire quefte due Care. Ho veduto un ri- 
gagnolo , che era quafì pieno di quefl' ultima. 

La quarta Ip^lie da me veduta è indicata nella Fi- 
gura ottava. EfTa abbonda quaft da pertutto:la ftia gran- 
dezza ^ di due in tre pollici: ha pochiHìme radici, e 
corte : ha tronchi di primo , e di fecondo ran^o , e ì ra- 
mi fono corri , ma più tofto ordinatamente difpofli. Que- 
Ra i quafidel mtto opaca anche negli ultimi internodi, 
avendo tutte le fue parti piene di macchie in maniera, 
che fembra fquamofa. Per mezzo di quella razza di Ca- 
ra , un olfervatore non può profittar nulla. Io ho faticato 
moltìflìmo per vedere qualche ombra di movimento nel 
fuo fuQchio. L'ho creduta la Cara vulgaris faiida a cu- 
gione di un cero odore ingrato , che fa fentire , come 
del fango ove alligna. 

L' ultima viene indicata colla Figura fettima. I tron- 
chi , e qoalì tutti ì rami di qualche età fembrano pieni 
ztppi di polloncint ferrati flddoffo al tronco. Queflialtro 
non fono , che eminenze, fcabroGtà, o tubercoli lun- 
glretti , di cui la corteccia è tempeftara. E (ìccome lafcia- 
uo qualche rima tra le loro unioni, così la luce paffan- 
do liberamente a traverfo delle mede[jme,fa vedere Ìl 
movimento del fluido nel mezzo del tronco. Si vede an- 
cora negli edremi internod) de i rametti, ma ia quei 
tubercolettì non ravvifaft nulla. Queda fé non i, in real- 
tà , può almeno fomigliare alla Cara a/pera fragUh feg- 
mentis feliorum per intervalla confertii^ chiamata ancora 
t^uifetum granulofum fub tauis retens. Ma chi fa mai 
quanre altre fone v'abbil di quefta Caté! Intanto io 
tni riferbo a ftagion migliore e per fame ricerca , e 
per correggere' le prefenti defcrizioni, le quali non 
ponno non effere difettofe. Qu-:Ilo , che fo di certo 
fi è , che tutte quelle Piante vivono lungo tempo no i 
vati pieni di acqua, e vegetano più, o m?no , non fola- 
mente intere , ma ancora farre in pezzi. Anzi tini è parO" 
to che meglio li confervino fenza terra , che unite alls 
mededmi , come altresì in aria libera più tofìo^'cha 
Delle camere. 

'I 4 §. XXX. 
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Della (ircolazhne 4it fluido ndtd Cara, 

SE dentro a un tubo di vetro ricorro, e fonnante sa 
elilfe rtrertiffinw oflervaffimo nn liquor globofopar- 
TÌre dall' iilferior auge, e alEarfi pel lato deflrp di quel- 
la curva ,poi giuntola vicinanza dell' auge fuperiore pie- 
Bare verte quel punto, e oltrepaflando inlìauarfi nel la- 
to lìniflro, e difceudere ìnfitn al termine d'onde prefe 
k moire,ìndi aCcendere di nuovo, e difcenderc, e rì- 
fat fenipre la medefima ^rada fetiza arreftarfi mai , po- 
tremmo noi foftenere a qualche diritto , che quel flui- 
do (1 movelTe , e circolaife in quel tubo ricurvo ? So 
che il fenomeno, che io annunzio, è troppo firano per , 
Don etfere creduto z prima giunta. Pure egli ^ fuordì 
dubbio, che chiunque getterà l'occhio fui micrcifcopio , 
nel fuoco del quale fìa collocato un rainufcello delta 
mia Cara , rellerà convinto del movimento di un fluido 
dentro a quel ramo, non altramente che colui, il quale , 
offervato Paveffe nell'accennato tubo ricurvo. Vedrà 
egli dunque due torrenti deatro a tutti i pezzi giacenti 
triduetwdi, T uno dei quali torrenti afcende dall'una 
pane, 1' altro dìfctade dall'altra coftautemente. Vedrà 
certi corpicelli calar giù dal nodo fuperiore ; e con mo^ 
yimento piìitoflo equabile recarli all'inferiore. Giunti 
in vicinanza di quelto nodo, olferverà, come altri di 

Sue' corpicciuoli pieghino a qualche diflanza dal no- 
0, altri s'avvianino molttllimo al tntdefimo, fenza 
ibttrarfì mai alla l'uà villa, e altri in fine nafcondanfi 
per un momento, ìndi efcan Jiberi, e aicendano pel ta- 
to oppoAo. Se vorrà tener toro dietro in quella afcela , 
vedrà con fuo piacere , e meraviglia lo ftetfo giuoco nel 
nodo fuperiore : e ciò non una , ma mille volte e per 
giorni , e fettimane intere , purché V inremodio non va- 
da a male. Così ho veduto io quefto circolo infinite vol- 
te in tutte le parti delta Cara , e cost I' hao veduto per- 
fine d* (^oi rango , e dì ogni maniera di letteratura , trai- 
le 
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-\t qtialì nominar drbbo Taltrore lodato Sìg. Marchefo 
LucchFfinì, il quale f rapito una volta da quello fenome- 
no , pofe un dolce attedio al mio gabinetto , t»r oiTtrrar- 
lo molté^^tre volte in un con varie di quelle fperiea- 
ze , cbe in feguito verrò fponendo. 

Venendo ora alle parti , e incominciando dalle ra- 
dici ,lìa «, ^1 (t) una radice dì mezzana groflezza, nata fi) T.nf. 
fui nodo », i cui tronchi «> ^, ^, fono tagliati, e abbia 111. f'g-%% 
l'altro nodo in b. Filmando l'occhio armato io a^ fcor- 

fieraflì una ferie di corpicciuoli pafTare da < , in t^ iqua- 
i piegando fcenderanno per /^, e, in o, dove ritrovali 
r altro nodo. Da o ^ fcorreranno ìn ^ , e falendoper /, j , 
ritorneranno ìà #, d'onde partirono , per ripaflareia «, 
e rifare contìnuamente la. fiefTa via. le radici pìccole 
. hanno una fola ferie di glebeni, le groffe ne hanno in 
folla. Le barboline z. , z, nate fui nodo b , non hanno 
né nodi , ni circolazione vìfìbile. Per altro te radici fic- 
come bìanchicce &nno vedere la loro circolazione me- 
^io affai dell'altre partì. Conviejp dunqiJW-dire, che il 
fluido delle barboline fia tenuiìlìmo. ' , 

Dalle radici pafTiatnoa Ì tronchi, uno dei quali Ga 
' #, i , (2) i cui nodi fieno io a , e in A . Otferviaroo col (a) F»;g. a. 
mrcrolcopio un punto come d : vedremo paffare a tra- 
verfo di quel punto una folla di corpicciuoli var) di for- 
ma, e dì volume, e giù calare in r, giugnere in <r, ove 
è il nodo, ivi piegare portandoli verlo h\ dì qui falire 
in ^, ìd /, e in e, dove torcendo verfij A, traverfcran- 
noquel nqrlo, e caleranno io àj feguendo il cammino 
di prima fenza arreftarfi giammai. Ecco due canali mae- 
ilri di fluido circolante lenza imbarazzarli mai,effendD 
f, I, un confine, che mai noti permette, che un cor- 

fiìcìno dell' une de' canali palli nell'altro, quantunque 
corrano fempre rafente Ìl medelìmo. Quanto lì è detto 
dei tronchi vuolfi intefo anche de i rami : vale a dire 
in tutti ì cannelli de i medelìmi ojTervall ìl giro del 
fluido in due gran vafì, l'uno, che ferve all'afcefa, l'al- 
tro alladifcefa perenne. Lo ftefloè deipolloncìni o,a, 
crefciuti alquanto : oc i piccolìflimi , e oatì di frefco , 
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come «, %-> X * non lì vede nulla attefa la fonima te< 
nuità del loro fluido. 

Ven^hiamo ora al movimento del fluido nellefrur- 
ta , che ^ un fenomeno ringolaridìmo , quantunque non 
abbia potuto o^emrlo come defìderavaf e quanto effa 
meritav^;!. Le bucce, (ìccome fu detto, fono piantate net 

fi) T<n>. nodi ò [i],e il fluido redeli afceodere lateralmen(;e per 

JJI.Pig.j. la parte polputa, e bianchiccia Uydy'm maniera, che 
quello, che follevafì a delira difcenda piire per un cana* 
letto contiguo a deRra, e quello che afcende a (ìniftra, 
per quefta parte difcenda ancora. E (ìccome le bucce non 
fooo lifce, tna fcanalate, o lavorate a. filagrana, cosi 
il fluido non afcende , e difcende per le medefime in due 
Ioli canali , ma (corre per moIti(!ìmi , altri de i quali 
piegiao in vicinanza della corona f , e, altri in tf, e 
10 M, altri in altri punti, dal che ne nalce un-belli(n- 
fflo colpo d'occhio. Anche quefto fluido i fottile affai, 
e più tàrallo quello dei bottoncini a, j , a, e delle par- 
tì r, f della corona, poiché non è vilìbile. 

Queftì èia circolazione del Fluido oflervata nella 
Cara tTMmlucens mhor, a cui tien dietro quello dell' al- 
tra , che ho folpettato eftere la Card minor eaulibus , 

(i) F"'i'tf- ^^o/i/f /e„aijim«(i)jfenza però farmi garante di que- 
lla denominazione. Viene ora la circolazione della Ctf- 
ra fraaalata y la quale negrinternodi (empiici come py 

il) F'i-4- f t [?] fe fimile a quello dell'altre due, facendofi vede- 
re i due canali afcendente ciot , e difcendente. Ma ne ì 
tronchi il Fluido Tale, e dilceode almeno in apparenza, 
per le fole ftrifcie diafane e, e, «, così che (embranti 
altrettanti canaletti diftinti da i filetti nertccj , che li 
comprejidono. Ma quelli canaletti ponno eCfeic apparen- 
ti, duello, che è reale, e che mi ha forprefo fi è, che 
ne i tronchi e principali, e di fecondo rango io ho ve- 
duto compierli qurflo circolo in due maniere. Pongali 
lotto al microfcopio un giovane tronco r , ; , m, n, in 
(Quello tronco dillingueremo t^e fcanalature due latera- 
li cioi ryiy niy », l'altra 9 , nel mezzo. Si marchi in 
quella il punto o, che è una macchietta fcura. fn que- 
fto ttoaco chiaramente ù vedeit fluido, cì^e afcende, e 

di- 
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difcrnJe tanto per U fcanalaruTa r, j, quanto pn l'al- 
tra m ,» , dall' un nodo all'altro. Non cosi in <juella 
di mezzo , nella quale i) Fluido , the a lei a^parriene 
giunto che tìa in d , p«r efempio dalla parre di r , pie- 
ga ivi, e ritorna al nodo m. Similmente fé il Fluido 
vegnente dal nodo ìnrerìoie Taiga verro b , arrivato che 
fìa in 0, al pUQto^ nericcio piega, e ftendendo verfo r, 
ritorna al fuo nodo per Tiulire. Qtiefta è ftata 1* unica 
dell* mie PÌaote> la quale m' abbia moftrato ^ circola- 
zione interrotta nella lunghezza degl' ìntemodi. Nell'al- 
tre due Care , cioè in quelle delle Figure fettìma , e otta- 
va il movimento del Fluido èriufcito più toflo infelice. 
Nella prima di quefte due ho veduto, oenchè non trop- . 
pò chiaramente , il falire, e ÌI dìfcendere de i Corpicciuo- 
!i : nella feconda ho dovuto contentarmi di ravvifare 
con iftento la (bla afcefa > oppur la dilce& per mezzo di 
qualche globetto , che vedea paffare a traverfo le fue 
macchie in qualche punto di fua corteccia interrotte. 
In Primavera quando laraono tenere potrei eflere oieno 
infeltct. 

§. XXXI. 

EconomU dì qnefta circolazione» 

NEHo fporre T economia * con cui la circolar.ione 
del Fluido compiefì nella Cara, non h mia men- 
te dì produne in mezzo la cagion filtca di quello fe- 
nomeno, ma folaiftente di accennare alcune c!rccilanze, 
che l'accompagnano, e llabilire quelle leggi, cui lebre^ 
vi mieoffervazionirembrano avermi moilrato ch'eiferba. 
La prima legge adunque fi è, che queflcJìtuidogÌTÌp»r 
duegraHvtfi ,0 aitiali proporzknaii cemunìcMnti infieme al 
diamttn del tronco , o del ram» , t che l' uHo ftrva toftan- 
ttmtìHt alfaftefttj F altro alU àtfttfa iti Fluido. La di- 
ftinzione de'due canali primamente (ì raccoglie dal «e- 
'derCfChe un Fluido omogeneo è divifò in due colonne, 
che paiono toccarli , eppure lì muovono a parti onpofte 
feaza mai ooafbnderiì. In fecondo luogo s' inferiice da 
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tia certo Tegnetto , il ^uale ftendeG giuda la lunghezxa 

de* cannelli dividendoli come io due parti eguali. Que< 
(i) T*v. fto fegno i ì (i), che alle volte è fcuretto, per Io 
IIl.Fig,*. più bianchiccio, e talora Somiglia a una pìccoJiffima 
3- crepatura, è il terpiiae delle due colonne giranti, né 

tnaì emmi rìulcito di vedere un corpicciuolo dell'una 
traveifare il (ègnetto, e paflare nell'altra. Il iègnetto 
regolatore del corfo del Fluido non ì vifibile Ce non Te 
nella Cara della Figura prima, e fefla. Quindi, fé il 
pezio, che giace nel campo del microrcopìo , moAri il 
Tuo fegnetto net mezzo, l'odervatore fcorge a un colpo 
d'pcchio t due torrenti , l'uno che afcende a deftra, 
l'altro che a fìnillra difcende. Se quel fegno fi mant- 
feftì non già nel mezzo, ma da uaa parte, vedrà un 
un terzo dì Fluido afcendeate , e due terzi di quel che 
difcende. Finalmente fé il fegnetto fia il confine ter- 
tninante la veduta a ì lati del tronco, allora farà pale- 
fé Iblamente r intero canale afcendente , o il difceoden- 
te. Sarà però in libertà dell' ofTcrvatore'il far comparire 
ora il Fluido che fale, ora quel che difaende, or l'u- 
no, e l'altro infìeme , accodando più, o menol'obbiet- 
to alla lente dd mìcrofcopio. 

La feconda legge G h^cbe quejìd nrcolaziane (la u- 
Hfforme h futit le parti della pianta. Voglio dire , che 
> ì cofa fìcura , almeno nella Cara trafparente , che la ma- 
niera , onde G compie il circolo nel primo tronco , che 
poggia folle radici, è la ftelTa delIìfGmain tutti gli al- 
tri tronchi fuperiori , e in tutti i rami d^lla pianta. Sup- 
(O ^tg' t> ponghiamo adunque , che nel tronco E [sj il Fluido 
s'alzi a deftra , e ritorni a fini Ara ; alla Retì» maniera, 
e per gli fleffi Iati afcende, e difcende negli altri tron- 
chi fuperiori F, G » H. La fteffa afcefa , e difcefa ofler- 
vali ne' tronchi fecondar) r,. r, s: lo fteffo movimento 
lì vede ne' rami pullulati ne' nodi nt itop, ne'pollon- 
cini, e fors' anche nelle buccie de'femi: ma in quelle 
ultime non ho avu^o tempo d'aflìcurarmene. Chiunque 
TotelTe chiarirli dì quella uniforme circolaaione in tutte 
le partì della Cara d«e fcegli^re tronchi, e rami drit- 
ti, e confrontandoli, far sì, che tatt'i pezzi abbianoli 
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medelìma giacitura , e fica pofti nel meddìmo punto 
di vtftzy o riferirli almeno allo ftcfTo punto. Così ado* 
perando io fon giunto a vedere l' aderita uniformità in 
UQ tronco, e in dieci rami a un folo colpo d'occhio. 
Da queflo circolare uniforme del Fluido nelle parti dei- 
la Cara^aafce no betliffimo fpettacolo, che ho chiama- 
to la catena del tinaie. Impuntili col mìcrorcopìo il no- 
do x % (i) . La legge dell' uniformità vuole , die il Fluì- (i) TTiw. 
do difcendente da ^ in x palli in z per falire da z in 111, Fig. j. 
m. Ma la fte^a legge vuol anche, che il Fluido deli' 
ÌQternodio inferiore afceada per i* in x ,e pieghi verlb x 
per calare giìi in r di ritorno al tao nodo. Ora per ca- 
siooe dell' obbliquità del nodo , quello giro non può ef- 1 

fettuarli lenza che il Fluido dell'una parte non paflìda 
lìniltra a delira, e quello dell'altra da deftra a fìniftra 
perennemente , che e quanto dire feaza incrocicchi arfi 
nel medeRtno luogo apparente. Quello incrocicchiamen- 
to del Fluido ne i nodi », 9, », », è ciò, che io ho 
appellato taienadetlaeircolaziorityCembriuio appunto una 
catena, Ì di cui anelli fieno formati del Fluido circolan- 
te come a,i e, i^ a^z e ^é, a^ ì 't ^ &c. Ci) Quello (1) Fig, 
apparente mefcotamento a prima giunta annunzia ilcìr- ti> 
Icolo, ne i camalli tutto arovefcio di quello , eh' egli è 
ÌD realil : ma fìt^ato lo fguardo Tenore franifce. Crefce 
a difmifura la meraviglia , fé drizziO la pupilla a un no- 
do padre di molti rami, corneo, f> (^) . Allora oltre al (l) ^'t- »• 
concorfo del fucchio de i due tronchi j/y y^ e /, ^ , 
havvi anche quello de i rami , e de i poUoncint nati lui 
medelìmo nodo. Quindi prefencalì all'occhio dello fpet- 
latore un punto di villa , che altro non gli otfre che un 
bulicame, un eaos\ muffata la pupilla , tutto ravvifa- 
fi ordinatiflìmo , lenza timore di coofulione. Torna me* 
glio affai, per eflcr convinti di quedo fenomeno, fcìe' 
gliere il concorlò di due cannelli foli, come fonop, < . r> 
f (4). Allora il nodo foventccomparifce fotto fpezie.di (4) *';•»• 
un occhietto t, ar, r, e chiaramente vedelì il Fluido 
Scendente da^, io r, fpiagerlì giù in r, palfare in x, e 
falire, e nello fìelTb tempo il Fluido che afcende per ( , 
paffaie ia x. e ja f , piegando verfb r, e ;. 

Li 
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La tena legge che regola queflo fenomeno Gì* 

tbt la circolazioni facfitfi in lutii gì' inlernoiij dalla pian- 
ta ,/eaza che il eircolo delC uno dipenda pir nulla da /fuet- 
to dell' altro, Quefta legge lì dimaftra cosi. Preudetc atxx 
piama intera colle fue radici « e aflicuratevi del giro del 
facchia nelle Tue parti. Ciò fatta Tagliate il tionco, e 
ponste fotto al microfcopio U fola radice, voi vedrete 
nella medefinia , puichi noti Ga ftata offifa , la ftefla cir- 
colazione di primi. Levatela radice, e tutti i lainf a 
un tronco ^ troverete nel Tua interno il Fluido moveo-* 
lefi alla ItclTa nuniera. Scegliete un rama a molti 
cannelli; tagliate, o fchiacciate di quefti quel che vì 
pat<:ì negli altri non ifcorgcrete Dcflun cangiamento. 
Tagliate, fin che ve n'ha, adeftra, o a finilìra ; ^uei 
che rimanaono vi faran vedere la loro circolaiione 
non mai leaGbìlnieate alterata. Né non G creda gii » 
che la circolazione , che rimane nelle parti (àne, o 
{eparate del tutto, Ga di poca durata ^ conciofliachè l'ho 
veduta fullìltere fetticnane, e mefi interi ne'rami, e 
ne' tronchi . odia nelle ciocche levate dall' intera pian- 
ta. Ha veduto de'polloncini , e delle frutta fpatfe pel 
Fluido, diftaccate,noa Ib come, da' Nro nodi, e conlef 
vanti la loro bslliilima circolatioae. M' invogliai allora 
di di (lacca re de' rami da* loro nodi , afferrandoli dolcemen- 
te colle dita , e tirando a parti oppolle ^ e tUifcimmì 
pili volte r intento, quaG Tempre (èoza grave alterazione 
nella circolazione Ga del tronco » fia del ramo fvdto ^ e 
toltane la parte aflèrrata nel ramo , la quale Tchiaccia-; 
vjfi Tempre. Quindi non & meraviglia fé fpeffe volte 
s'incontri in una pianta, la q^uale ìn molte delle fiie 
parti abbia perduto la circolazione, anzi fia imputridi- 
ta, e in molte altre la confervi interilfìma; msatie la 
circolazione dell^uiu parte aoa ha oietue che fare eoa 
quella dell'altra. 

Da quanto G ^ fio* ora detto fulla circolazione del- 
la Cara è manifello, che tutte le fue partì lòpo gelo- 
fiffimedi confervarla. Quindi è, che non foUmcnte G 
olTerva nelle pani bene cwganizzate * ma ancora nelle 
moAruore. £ priaumeate nearadc volte s'iocooxrano 
troa- 
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tronchi, e nmi, i quali fooo tòrti. Il Fluido s'acco- 
moda alla direzioQ delle fibre, e dod lafcia il fuo gi- 
rare. Ho piegato talvolta uà ramo , o uà tronco , gli 
ho attortigliati un pochettiao, e la circolazione talora 
ha rallentato, tal altra ha celiato j tna riUfciate le par- 
ti 4II0, flato di prima, i ritornata in vigore, purché 
non foffero Hate ofTefe. Le radici, ficcome fpigafndofì 
fotterra , cosi incoptraiio fovente degli oHaculi, e riefco- 
DO facilmente moftruofe, vale a dire hanno degli ango< 
ti, delle piegature , delle et'crefceaze : eppure , ad onta di 
quelli difetti ^ il Fluido circola , accomodandoli a tutte le 
loro inlìnuulìtà. Io non poffo tacere di una, che mi 
venne fott' occhio un giorno, la quale io buona parte 
di fua lunghezza era crefcìuta a foggia di Tpira, nel 
refto era diritta. Il movimento del mcchio per q^uella 
Ipira mi rapi talmente, che io ooa fapea faziarmi dal 
contemplarla. £ fé non aveAi fapuio, che quegli ordi- 
natìf^ìmi incrocicchiamenti erano apparenti , avrei cre- 
duto meno lontan dal vero rinterfccaineuto de' vortici 
cartefiani immaginato da Bultiìngero. La circolazione, 
fin' ora delcritta colle fue leggi, coarervafì nelle parti 
della Cara , non folameate quando rìtnaogono fott' ac- 
qua , o nel natio loro elemento , tna ancora in aria li^ , 
eera, e fuori dell'acqua inCno a tanto che ptrfevera 
nelle parti citeriori qualche poco d'umido. Ma fé que* 
fto fvapori , e nna G rimetta , il movimento incomin- 
cia a iuù lento, e perifce, ai mai più fi rifveglia, 
falvo il cafo, io cui all'iftante infondali dell'acquai aia 
ueppur Tempre s'ottieae l'iatento. 

§. XXXII. 

Suti' indole del Fluido , che circola ttelU dart, 

IO mi figuro adetTo il mio Lettore deGderofo di' fa* 
pere quale fia l'indole del Fluido, che s) Uranameo' 
te aggirali nelle parti della Cara. Per foddisfare adunque 
a) genio di lui, accennerò da prixu quanto io bovedu- 
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to fu quefio |niato cogli occhi armati, indi quello ehe 
ho creduto di poter Ir-gittimameate inferire. Uaa gran 
moltitudiae di-corpicciuoli differenti di mole, e di fi- 
gura campoagoiio qucAo Fluido a tutti gli occhi vifìbt- 
Tiffimo. Altri Ibno piccoliflSaii, e riioadetti, o iachi- 
nanci al riioodof altri uà pò corpacciuti, e delfi pure 
pifi , o meno roadc^^iaoti. Alcuni loao del tutto 
fcuretti, moli' altri air ìatorno folamente, poi lucidi ael 
mezzo così , che Tembrauo altrettanti occhietti. Hawe- 
ne di quelli , che fembraoo due , o più uniti ioGeme , e 
finalmeate fé ne veggoDo de i groflì , e dirò cosi , gigaa- 
leTchi, e quelli ancora varianti e di figura, e di volu- 
me, che io chiamo ^ranu^o «off jm/;. Quello è il Fluido, 
che vedefi aadare in' giro nelle parti della Cara. . 

Ma oltre a quello Fluida harreoae uà altro invi- 
fibtle , che è il vtìcolo del gii defcrttto : in una parola 
hacci una linffj dentro alla quale nuoiaao, e da cut 
vengono rapiti io giro i corpieciuoli groflblani. Dal pri- 
mo momento , in cui fcoperfì quello fenomeno , fino al 
prefeate non ho mai faputo rapprefetitaniii il giro dei 
corpicelli , fé noa fé col figurarmi un canale pieno d' 
icqua portante feco una infinità di corpi eterogenei. 
Qiiaatunque ì corpicelli mi comparilfero per to più af- 
follati dentro a i caaali'della circolazione , nieats di me- 
no otfervava, che talvolta f af&llamento toglievafì, e 
i corpiccinoli moveanfì in qualche dilhnza l'uno dati* 
altro. Dunque diceva io, quei globetti tion fpini^nlì 
a vicenda , poiché non C toccano , e però havvi qualche 
cofa , che li rapifce. Vedeva forente , che i coaguli in- 
toppavano tra via^ e davano indietro una, e più volte; 
indi rimettevanfì la cammìnn. Talora fi rotolavano, o 
pareva almeno che fi rotolalT-ro fui lato del canale y 
qualìfbpra un piano. Ma come dare indietro, epoi ripi- 
gliare la (Inda , come rotolarft nell' afceuztone , e nella di- 
acela fenzi di un Fluido, eatro cui nuotaCTero, e fenia 
che vi Ga chi li determini i gire innanzi , e a rotolar- 
li ? Non già i corpiccìuoli che venivano in feguito , e 
in dirittura di que^ grumi , concìoffiachè quelli feguitfero 
il )or viasgio j piegando a i lati di ci^ avu iscagliaio, 

fen- 
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ftniì cttrarìì della loro difgrazia. Anche- ouefto pie^art 
de i corpicciuol't mi fu argomtato per ìaferìre mia lìar 
fi invifibile. Vcnurami poi traile manr la Cara a troo" 
chi, e rami, e ìnrertiodj- lunghi, crcdd dì arer diritto 
iulla decilìone de? putKo [i}. Ne i lunghi cannelli di (i) Tjv. 
(}ue(ta pianta il giro de t corpiccìuoti era fbventì fìace ÌU.Fii.i. 
interrotto di manieratale^ £he molti di quegli, che 
volevano vedere il circolo, nulla fapendo dell' accetta 
Bato interrompimento , e non vedendo più comparire 
globetti , in folla gridavano it Ftuiéo m» gira piil. 
Appettate un tantino, dicera loro,. e lì rifre^lierà: ci& 
Ippeoa detto, atfacciavalì un» truppa dì cerpicciuolì , e 
paffavano, poi altri a uito, a due, a quattro, poi dì 
nuovo io folla, indi ritornav» la quiete, poi il movi- 
mento, e cosi a vicenda. Quelli ìtiterrompiracntì dicor- 
fo viGbile , benché più brevi affai, gli ho vedtri anche 
pella Citi feanalata [i] . Fmatmenie per chiarrrnri aD- [>] ^^•4* 
che più, che v'era un motore infenlìbile dei corpicciuiK 
'i, incominciai a tagliare net campo lle^ del microfco- 
pio, e folto il mio occhio de i tronchi, e dei rami, 
e vidi chiaramente,. che dal taglio ulcivanoicorpicciuo* 
li accompagnati da un fìuido fenza colore , il quale 
fparsevafì per la latninett», e (eco portava i corpiceUi 
gro»otani ovunque ftendevalì; E ancorché dal taglio non 
urciflero corpìcciuoH continuamente ,, fortiva però un' 
altra foftanza, che aprivalì la fhrada in mezzo all'ac- 
qua, e famigliava a ub vapore, o nebbietta ; e que^ 
era linfa. 

Per mezwvdi quefli tagli ha rilevai», che Ìl no- 
flro Fluido è piti tolto nemico dell'acqua , non volendo^ 
fi mefcolare almeno- perfettamente con effo lei. 'I cor- 
picciuoli grollì galleggiano nell'acqua , e i coaguli non 
fi fciolgono. Sono anche elamici , conciofSachft non To' 
lamente quando circolano cangiano figura nelle ({rettez- 
ze , e comprimono negli urli , ricuperando toflo h> (tato 
primiero, quando tolto venga l'impedimento, ma fan- 
no lo (leffo anche fpaiG per l'acqua. Il {apore di qjc- 
fto fluido è un acre tendente ali accido, e un pìccan- 
U che non difgufta almeno Tastato in poca dofe. Ho 
K «TU- 
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avuto troppo, poca quantità di quell'erba per potemt 
trarre del lucco in copia , ed etatnioarlo a mio talento. 
Spero che la Primavera foddisfarà al mio genio. Chi la , 
che non fotle mai uno fpecififo in medicina ? Piace an- 
che agli animaluzzi microfcopici, ì quali ne i rami mor- 
ti gozzovigliano, e fanno Icfla. , , . 

Se mi fi chiegga, fé quei coJpicerti di mole ine- 
eiiali s'appalesino mdineren temente in tutte le partì del- 
la Cara, che moftrano la circolazione, rirponderò aver- 
mi inCegnato. le otfervaziooi, che oc i frefchi poUonci- 
DÌ il Fluido Tempre , o quafi fempre è lottile , nelle ijuc- 
ce poi delle frutta i fempre foctiliffimo , almtao io i* 
ho veduto fempre tale nel tempo , nel qiiale ho potuto 
offervarlo. Ne i tronchi, e rami la regola geBCraie può 
cifer guefta, cioè, che oc i troachi a cofe pari il Flui- 
do è iemprc più groffolaoo , di quello fcorgafi ne i ra- 
mi : e rifpetto a quefli , fembra che Ila compofto di cor- 
picceili più grolli quello de' primi cannelli, di meno , 
groin quello degli ultimi. Dim , che quefta può clTere 
regola gejierale , per dare ad intendere, che io noB la 
voleva un canone Itcuro , mentre più fiat« rifcontrereb- 
befi falfo. Può medefimameate dirfi, che la gioffezza 
de i corpicciuoli rotanti i reciproca nenie come la ve- 
locità della circolazione. Ma io non ho potuto fare si 
minute olTervazioni , onde fpacciar qurfta regola per co- 
ilancc. So chc'il Fluido più minuto mi è fempre Icm- 
brato più veloce , il teflo pari, e che quando ho trovato 
il contrario , ne ho accagionato qualche vizio dell' Ìd- 
teriwdio ì ma fono ù Ccurs del mio giudizio? Tocca a 
peaofcetfervazìoni a fciorr< quefti nodi, e altri fimili , 
più che- all'analogia srefa dalla circolazione degli ani- 
mali. Ho veduto il Fluido di alcuni rami, che io con- 
templava, il) brevefpazio di tempo ingroflare, e rallen- 
tare nel movimeato. Qiule di quefle due appueiuedd>> 
he diiù U cagioae « ^ale l' effetto 2 
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§. X X X 1 1 I. 

Stilla vthcità della eireoU^»nf netta Cara, 

CUiunque richìitnerafS alla mente , che ie ho dovu* 
IO fare quefta razza d' otfervazioai in iAagtoBc. ia 
parte oetnica al movìmeoto (hi fucchioae i v«gecabili , 
noa afpeturà da me canoiù Tempre coAanti iotorao Al- 
la relociti y dì cut 6 tratta. Vona più tolto perfbaderG , 
e noa refterì iagannato ^ che quando la pianta rìirove- - 
raffi Del fu» pieao vigore , e la tempera dell' aria farà 
calda » e colTaate , io rifard tutte quefie offirvazioai. 
Fra tanto aecenaerò ì ri&ltati delle prtfentt, a far le 
quali ho tèmpre («elee parti fané , lifce , dritte , e quan- 
to più era polIìl»le trasparenti.. SÓnomi ferrilo del mi- 
cnncDpio compofio , fìccome il più comodo ^ e il dia- 
metro del campo delU lente di cui mi fono valuto eor- 
rìfpondeva a una linea ,. e naezza di reale lun^ezea. Ho 
fempre tenìile le parti fcelte per k otfervaziani dentro 
air acqua, difponendole in: manitfra^chetaglialTero in due 

Sani all'occhio eguali il camp* del microfcopio, e però 
iveiitavjioo comeil diametro dì un cìrcolo. lo'mar* 
cara uno d* t coi^Mcciuoli pììt visibili al primo fua 
entrare nel campo , e l'accompagnava fino alla totale 
fua Ibrtita del medefìmo. In fine eolle battute del ^1< 
io mìAirava il tempOvche uiel cerpicellò inipi^aya a 
valicare il diametri (tei iùodetto campo. Con quello 
mezzo ha cicAKaM le iegnenti notìzie » fuppofto &mpre, 
che le parti eifàmiqate jCaDpdelU medeRma pianta, an- 
zi tronchi., -e rjtou appoggÌaÙ<al nedelìmo nodo. 

Il movimenlp di tutti il più mIqcs, all' occhia aU 
ncBO, (ì è quello de i teneri poUoncini , e delle- frut- 
ta. Oiflì air occhio , poiché quelle parti non occupan» 
tutto il campo del nucrofcopio , e però- conviene riferi- 
re \\ loro circolo a quello di qualche ramo,, o tronco, 
vìeioo. 

Paragonate infieine le circolazioni delle r3d1ci.de» 
tioncbì , e de i tuoÌ , he trovato generaUniate pm ce- 
K 2 lete 
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lete quelle it i tronchi , che (jtielle de ì rami » e quefle 1 
più fpedite di «juelle delle radici. Ho cercato fé v* afabii ! 
iegae cuflioii in quella direrfiti , ma non ho potuto, 
o Uputo ricrovarla. Talvolta l'ho veduta di un 4eito, 
tal atira di un quinto', o di un quarto del numero del- 
ie bairuie di polio, tanto ne i tronchi confroDiatt co i ra- 
mi > quanto tra quelli e le radici. 

Ho confrontato il movitnento de i corpieciuoli va- 
riami lii forma , e di volume, quello cioè de i piccoli'- 
ni, cru quello de t maggiori, e de t grumi (lem , co- 
me altresì il tnovimeato de ì medelimi in mezza al ca- 
nale, e ai Iati, ed ho rilevato quanto lìegue. Quando 
la circolazione i in pieno vigore , generalmente fono pì ix 
veloci i corpicelli nel mezzo della corrente, piti lenti ai 
lari ,' oQìa ir vicinanza del fegnetto tante voite nom i- 
nato, e feparante l'afcefa dalla difcefa. Ne i corpicelli 
poi piccoliai, mediocri, e grolfi , la celerità è lemprc 
la medefima , veggendoG tutti gir Tempre del pari , e fcor- 
rere^ 1^ AeSo {pazio in teim» eguale. Da quefta rego- 
la biiogaì fottrarre le grofle moli , le quali non rade 
volte intoppano tra via. 

Era punto rilevantifSmo il cercare fé it Fluido fof- 
fe mai (lato più celere neU' afcendere , meno aeldifcea- 
dere,oat contrario. Io non l'ho trafcurato, ma tion ha 
potuto fìfiàre di3èred^a coflante tra l'afcefa, e la difce- 
ia del fucchio efamioate in pari circofbnze. Ho anche 
fcelto de ì luoghi intcrnod;, altri de f- quali mifuravano 
due , altri tre volte il campo microlcopico : ho cfamina- 
te di feguito quelle lunghezze, e ho rifcontrata ' una 
fufficiente equabilità nel movimento de i corpicciucli. 
Da qucfte mie efprefSonl ogn'uno bens'arvifa, che ho 
trovato del pia , e del meno , tanto neU' efame oell* afce- 
fa, e difcefa del Fluido, quanto in quello de i punti di- 
Verfi prefì nello fteffo iniernodio. Siccome però quello 
pia , e meno , k (lato indifterenie per quelli diverti pun- 
ti di villa ; cosi , avuto riguardo alle rarie circoftanze , 
da cui può elfer nato, ho creduto dì poter ufare ilter- 

nÙM di t^HMMità fHfficitMth 
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In q'uedo ntcdefimo fènfb deve inten<Ier(i Vugua- 
glìaiKtt che ho trovata nella circolazione , adora quan- 
do l'ho conlìderara tenendo l'ÌDrerDodio paralello all' 
! oriziònte, e quando l'ho pedo a vari angoli col mede- 
■i fimo, fino a far ouafi angolo retto. Aothc in quelli ci- 
m-nti il più, e il meno, oltre all'effereriufcito |)ochÌf. 
' fimo, è anche flato nriaate, e però oon ha toltaf l'ac- 
cennata e^uabìlitìl. 

Finalmente dal contìnuo ofTervare quf Oa clrcolazio' 
ne, ho veduto, che vari fono i gradi di velocità delli 
inedenma,e paragonandoli inlìeme, ho chiamata quefta 
circolazione ora relociffima , ora veloce, quando lenta, 
e quando lentifllma , avuto riguardo all' Autunno ToJa- 
Diente, non all'altre Cagioni, in una temperie però tra 
i dodici, ei quattordici gradi. (Quindi Ito chiamato ve- 
loeìffima quella circolazione, i cui corpicellt valicavano 
il campo del microlcopio tra fedici, e venti battute dì 
polTo; non avendon* mai veduto alcuno, che fcorra il 
fuddetto campo in meno dilèdicì. fé/o^quelh ,chefpen- 
deva il tempo comprelb tra venti, e trenta. Xenro quel- 
la che il mifurava tra le venti , e le cinquanta. Lenti/' 
/ima quando giugneva alle cento. Propongo quelli gra- 
di non come una regola che oflervar debba il Fluido cir- 
colante tiella'Cara , ma folamente come ofTervazionedi 
femplìcì curioGtì > la qiule può , anzi deve trovufi raria- 
tidìaia. 

§. XXXIV. 
DetU partfy ìn cuift fompìe la cìrcphz'tone, 

CHE due fieno le fìrade , per cui fi volge il Fluido del- 
la Cara, l'una per la faina, l'altra per la dirce- 
la , i colà talmente certa , che nulla più. La difficoltà ' 
conGfle nel determinar quefle due flrade, affegnando Is 
patii componenti , dirò cos) , quello doppio lìltema arteriO' 
fo^ fveno/o. L'occhio comunque armato non feppe mai 
palefarmi altro fuor folamente, che una dilicatiflima cor- 
teccia, un fesaetto ftefo ael mezzo degl'ioteraodi , e ìt 
K 3 Fluì- 
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fluido volgente Cotto ■ quella corteccia , divilb io due 
oppofte correnti da quel fegnetto. Quefte ip^nnte ìm- 
pertanto mi fecero fofpenaTe , che quel fegoetto non foC- 
fe come un dia^'agma, il quale dividelfe in due parti 
la lunghezza de i cannelli : chei nodi aveflero jl loro 
diafragma, il quale impe^fre b fcorrimento del Fluido 
di un cannello dentro all' ittro contifjuo : finalmente 
che il diafragma di mezio s'arreftafTe m vicinanza dei 
Modi fenza unirti a i medefìmi per Urcìar libero il paC- 
fagaìo al Fluido, che ivi piegando imboccar deve r<^ 
pofto vafb. In quefta ipotelì i due canali altro non era- 
no, che l'interior cavita dte i cannelli dÌTÌ(t per il lati' 
go da un diafragma. Cercai di fiancheggiare l' idea dì 
quefto meccanifmo colla notomia di molti tronchi e ra- 
nidi Cara, ma fempre indarno: conctoffiachi la dili- 
carezza ddle loro parti, l'invizzire delle medefimeap- 
^na rocche, non mi lafciaflero profittar nulla. Ufai più 
Tolte il rafoio, tentando di levare deliramente un pochet- 
tino di cotteccia orizzontalmente : nel quii cafo , Te U 
CÌrc(^azìonematttenevaff,era feonolicuro, che la cortec- 
cia non fermava il fato dei vaio. Ma il taglio TcoDcer- 
td tempre la circolazione, lo che pareva indicare, che 
ti corteccia v' aveffe nna gran parte. Il ricorfo all'al- 
tre piante nodbfe non giovò niente^ anzi la eedé ditt- 
•ù*{lo niMggiott^ la qtnle fotto all'ellrrìor fua corteccia 
moftrommi drllepellicine, o intonacature fioiffime.per 
le quali probabilmente circola il fuiirrucchio, diRurbò 
pili tofto r immagioato ftlletiia. 

Cercando lume fu quello punto , incominciai a ri- 
flettere , che quando un cannello periva , il contiguo fuo 
compagno non folaoiente reltava in vita, ma perfeve- 
rava a moftrsre la fiia circolazione Gccome prima. Offer- 
vando apprefi , che quello era vero anche quando l' in* 
(emodio , che reftava contraefle un poco di biauchiccìa 
nell'eflremìti, colla quale era unito all'altro gii diftac- 
cato. Quindi il fuppofh> del diafragma nei nodiineomio- 
dÒ a vacillare, non fapendo peifuadermì , che il can- 
lìellb gii perito avefTè lafciato Intatto il nodo comune, 
#ulpKe' del fno uffizio, mentre area comunicato il fuo 

ma- 
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malore fino il eannello compagno. VoI«ra (apporre due 
nodi , I' uno Spettante all' ìaternodio corrotto, l'altro 
al fino: ma come acquìetarfì a tanti (apvoRi , dovf Ìl 
tnicrorcopio aoa facea veder nulla ? In tanto io olfer- 
Vava coda n te mente , che ne i cannelli, i quali veniva- 
no meno , la corteccia confervaiTa la Tua figura ci'indrica , 
mentre nel mizzo di lei vedevafì cotne una membrana 
jllontanatafi più, o meno dalla corteccia, e ritiratali 
verfo il mezzo come «,6, (i) diflaccara ora dall' un fi) Tmv. 
de' nodi folamente , ora da tutij e due. Quefta còftante j;/. fig, 
olfervazione mi richiamò alla mente la notomia della ii. 
Coda di carallo maggiore, ohde incominciai a forpetra- 
te, che la circolazione lì facefTe tra la corteccia, e una, 
O più pellicine giacenti fott' efla. Ma qui voleanci de* 
fuppoRi, e delle ipoteli per falvare la comunicazione dei 
due canali ; e io avea coti\e giurato di non volerne piìi fare. 

Tra quefte dubbiezze mi renne in pensiero di tuf- 
fare dei pezzi di Cara dentro a liquidi , pungenti , e cor- 
rofivijfulla fperanza che l'aziotie di (jnefti Fluidi potef- 
fe far nafcere qualche diftinzlone di particella dentro 
tiei cannelli. PfeC adunque un tronco fornito di bei ra- 
mi, e aflicuratomi del giro dfl Fluido in rutti, levai 
l'acqua del vetrone infila vece vi verfai dentro dell' aceto. 

Il movimento del Fluido ceTsò, le pani fcoloraro- 
no alquanto , e afpettai indarno la dillinzioiie delle par- 
ti deuderata. Abbandonato l'aceto, mi rivolli all'ori- 
na , e adoperando come fopra, vidi tutti i cannelli farG 
cinericcj a ì lati , e moflrare nel mezzo una lilla di un 
belliflìmo verde , la quale flendevalì iaCino a i nodi, e 
pareva unirli ai medeniiìi. Replicai la prova più volte, 
e l'effètto fu Tempre lo fteflo. Lafciati quei rami den- 
tro t quel Fluido per qualche tempo, la lÌAa perdeva 
TÌe più del fuo verde y oifcoRavafi vie maggiormente dai 
lati, e (i diftaccavaor dall' uno , or dall' altro dei nodi, 
e in fine tutto infradiciava. Ma pafTati per tempo nell' 
acqua, la circolazione o fi rifvegliava ut) poco,odura' 
va almeno affai. Defiderofo di vedere fé il Fluido muo' 
vevafì in quel verde , oppure tra la corfeccia, e la lift> 
verde, prcfì a eJàminarc de i tronchi foli, e de i ti> 
K 4 mi 
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mi itnmerfieadoeli nell' orioa. FifTsndo bea 1* oeclilo ve- 
deva una- lbfl«iia imprigionata dentro alla corteccia ri' 
tìrarfi nel mezzo, e nel tempo Rtffo U corteccia mo- 
flrarFi cenerognola. Cercando (e il Fluido fi movea , il 
ritrovava fovente moventefì dentro alla liAa verde, ben- 
ché dopo breve tempo s'arreAafle. Per tgaanto poi mi 
Au^iafli di vedere il Flpìilo muoverfi a t Utì. cioìtra 
la corteccia, e la lifta verde, maioon mi riluci di ve- 
derne pur uà globetto. 

.Per aflìcurarmt vie più, che il Fluido ' moveaC 
.dentro a quel verde, e non altrove* lafciava it tronco 
neir orina un minuto in circa, indi facea fìtccedere l'ac- 
qua, e il movimento nella flrilcia verde non fblameD' 
te feguitava, ma facevafi più vigorofb, Tempre però 
deatro a quel verde, non mai ai lati. Per accertarmi 
Tempre più di quefta co(a,feci ufo moltitrime volte del 
taglio degrinternod) già nuotanti nell'orina , e ofler- 
vando il Fluido Tortìre, it vidi fempr; efcìre dalla par- 
te verde, non mai dalla cenericcia. E ficcome av?a im- 
parato, che talvolta l'orina troppo abbondante llrigne- 
va te labbra del taglio, o almeno quelle della Hrifcia 
verde , così o la toglieva , oppure infondeva buona do> 
iè d'acqua ,ta quale riDtuztifle la forza dell'orina. 

Quelli cimeati adunque mi chiarirono fu vari pun* 
ti ; l'uno che la circolazione della Cara non- G faceva 
traila corteccia, e un diafragma dividente la lunghezza 
de i cannelli , ficcome avea Ibfpettaro. L'altro, che vì 
lia delle parti nella Cara deteinate a far l'uffizio del 
ftflema tr ieri o/o , e venufi: il qual Ùllema è tanto più 
Vello, quanto i il più femplice di quanti (ìenG fin' ora 
veduti. Il terzo fi è che il verde della corteccia deeS 
principalmente a quefle parti , giacché a proporzione 
ch'elfe reflrìngonfi laiciano vedere la fola corteccia, 
quefta comparilce cenerogoola , reflando verde folamea- 
te li , ove corrtfponde alla ftrifcìa. , 

Amava moliiflìmo di fapere fé i due gran vali della 
cìreolaiione erano come un tubo ricurvo, o veramente & 
aveaoo uti lato comune, cioè a dire quel diafragma 
mille volte ooroioUo. Ma ficcome i fluidi acri e fpirì- 

toiì 
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toG, come Vortna , Io fpirito di vino, e l'acqua impre^ 
gntta di Tali , reOringono quelli canali, e li fanno ra^ 
grìnzare, cosi erano contrarle al mio inrenro. RicnrG 
all'acqua calda, e quella , fé appena partecipa di fuoco 
accelera il moritneoro folamente, fé alquanto rifcaldì 
le partì, toglie il fenomeno. Coli' acqua impregnata di 
iàl marino fpellìi&ine volte Iio vduto, non Iblameme 
il Cnema dcL circolo reflrigRerG moltiflìmn, e irrsgo^ 
lamiente, ma ancora diltaccarfì da tutti e due i nodi, 
e moflrare ora in una delle elTifmità, ora in ambedue ' 

ancora dne partì tondeggianti come e d (i). unite però , (ì) Tav. 
e comunicanti infiemc, e moflranti una lineetta fcura 117, Tig. 
quali di diviGone tra di loro. Quindi ho {òfpettato che ii. 
ì canali fieno veramente due a foggia di tubo ricurvo 
ritornante la it fleOo, e che il fegaetto bianchiccio, 
chiamato diafragma , fia il iìto della divinone de* due 
canali, il quale comparifca uit poco piiì lucido del re- 
ito, o perchè la luca più copìolamente paffa nello fpa- 
zietto che ritrovai tra l'uno, o l'altro canale, o per- 
che quello (ìa una linea dì corteccia ^vente il fuó pro- 
prio colore, non quello de' canali. La foU^nza de' due 
gran vafì mi è paruta un dilicatiflìmo telTuto di fibret* 
te longitudinali, e dì fbdanza ctllulare fìoiflìma. 

Ma queftì canali fonci effi due folamente , oppure 
Ibn molti uniti iniìeme fotto l'apparenza di due? Cini 
a dire ognuno d' eflt è egl i un tubo folo , o un fafcio di 
tubetti, che pajono un lolo? Su quefto punto io non 
lo che rìlpondere. £ primamente parlando della Cara 
a frutti, e dell'altra a lei iòmigliaiite, fé vogliamo ac- 

5-jietarci a quanto l' occhio armato da prima ci manì- 
efìa , lente nzierento che ciafcheduilodc'due capali ^ua 
alveo folo, giacchè'non i poflìbile ravvifare coli den- 
tro alcuna divifione. Di più fé tenghìamo dietro a certi 
coaguli, ì quali occupano talvolta una metà, e anche 
,piì) del diametro del canale , eppure girano con fpedl- 
tezza , ci fèntiamo inchinati a fiabilire francamente , cho 
il canale i unico. Ma in altre parti oCTerviamo, che al- 
tri dì. 'quelli grumi intoppano tra vìa , fotfermanlt qual- 
che poco , tentano piti volte iadarno di rimetteru in 
Cam- 
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cammino» e in fto« ìt vincono. Se fiUìam l'oecliio ìil 
qualche nodo, tiotfiimo lì oro, o due di quelli grumi 
giranti attorno a fé Aeffì a gutfa di trottole, fenza la- 
fcìar mai qoet nodo. Oppure ne vergiamo taluno dìfco* 
fiarfi dal nodo, avanzarli un pocolino fu pel canile, 
|MÌ ricadere Del nodo, e rifar quefto giuoco continua- 
tiKote. Se vengaci fceìto no punto, e per queflo o6er- 
TÌamo paKàre , e ripafTare un certo cofpicciuolo da noi 
marcato a queilto (Ine, tioì ci femiretito tentati a crc- 
de^re , che v' abbia lì dentro ana ferie di canaletti più 
o meno lafgh?, per lì quali il Fluida giri coHantemen- 
(f) Taf. <e.[ tagli degl' inrernodi come a ò COjChe ci fan ve- 
JIl. lig. Attt il Fluido giù correre in linea dritta , e fortire dal 

' IO. taglio feitza mai piegare, purché il raglio fìa ben fatto, 

t fé (ia riufctfo mate , volgtfrfl prima di fortire , fem- 
brano indicare qualche divisione ne' gran canali. 

La Cara fcanalatjt poi, al primo colpo d'occhio non 
ci lafcìa in duÈfcio full'efiftenza de' canaletti. Ciuel ve- 
dere due linee di Fluido una afcendente, l'altra de- 

(z) F«i<4> fcendeote per quelle fcatialature e e * [zj,e confinate a 
muoverfi trai due fegnetti fcuri, non può non far na- 
fcere l'idea de' canaletti. Chi però attentamente vorrà 
otTcrvare, vedri, che Oe'rami femplici p pU circola- 
zione k a due canali, come nell'altra Cara: rileverà, 
che in molti punti il Fluido girante non cura niente 
qae'lìletti, ma fpingefi a traverfo de i medefiffli fes- 
ta riguardo com« in j, e allora forpenderà il giudizio. 
■ Se verri a i tagli non faprà decidere con franchezza , 
e però la cofa refterì incerta. In mi fono figurato più 
volte que' canali fparfi al di dentro dt una fotlanza Ipu- 
gnofa come quella del giunco. Ria infìnitameute più 
rara, traile fibrette delta quale, Aefe giuHa la lunghez- 
za del canale, giraffe il Fluido, anche grnfTalano , fen- 
za provarne intoppo ; non cosi le grofle moli. Ma ol- 
tre etfer quefta un'ipotelì, ho fempre trovata difficol- 
tà a comporre la Speditezza del Fluido girante, e fpe- 
zialmente di qualche coagulo groffetto, con quella fpu- 
goa. II puaco aduaque dee rimetterli a onore offerra- 
xioiù. 

CA- 
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Céra affoggettMé var; cimtntu 



Cimenfi eolU tìnturt. 



NE L tempo medelìiao , m cai efamina^a 1« 
Cara per riWare quanto fin'ora ho efpollo, 
non lalciai di porla a var) dnKati,noR gii 
guidato da fcmplice curioGti , ma fibbcne da^ 
geaio di trarne booDC coafegueaze. La prima fra 
tfltte le altre prove si fu «quella deHe tiutDre , per ve- 
dere Te pive era poflìbile di colorare il Fluido circolan- 
te nella Cara. A qaeAo fìoe fatta fceha di belle cioc- 
che, le pofi dentro alla tintura dì cocciniglia. Bramofò. 
di vedere gualche effetto , la recava feventc al micro* 
fcopio ; ma non fu mai , che io giugnelfl a fcoprire can- 
giamento alcuno di colore in quel Fluido. I tronchi , a 
rami col volger de'giarai eontraflero qualche ombri dì 
roftigno, ma il Fluido lì volle contentare di mantenere 
il folo Tuo movimento, qliantunque abbia lafciata la 
Cara in quefta tintura per due in tre fettimane. 

Non avendo profittato nidia colla cocciniglia, mi 
rìvotfi al zafferano, il ^nale , ficcome vegetabile, e 
fènza la menoma alteracione , fa da me creduto accon- 
cio al mio intento. Fattene impertanto delle tinture ben 
cariche , vi tuffai dentro la C^ara. Dopo non molto 
tempo vidi anche qui la corteccia de' tronchi, e de'ra» 
mi ingiallare un pochettìno, ma (ènzt che il Fluido 
tnoflraffe punto di giallo, « l'tltcnffe per nulla. Chi 
però 
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fero ofTénrafTe de*pei{i di Cara ftati alcune fettimine 
IO quella tintura , potrebbe a prima vida giudicare, che 
il Fluido aveffe un non fo che di gialliccio. Ma riflet- 
tendo feriofamente * 5* accorgerebbe nafcere quello errore 
dalla corteccia de^' internodj alquanto colorita di giallo. 
Vedute fallite le mie Iperanze anche in queAa 
efperienza ricorfl alla robbia. Ma quella , che Teppe al- 
tra volta tinger deirolfa,non valle nulla per colorireil 
Fluido della Cara. Solamente Teflerior delle parti odu> 
fcavalj alquanto , fenza però che perdeffero motto di lo- 
ro trafparenza. Celso però la Cara di vivere piii pre- 
fio in quella, che nell'altre due tinture, e prefttfSmo 
pei arreflavafi la circolazione , fenza poterla mai piiirì- 
ÌVegliare. Quello che ho apprefocon quedeprove si è, 
che la Cara conferva il movimento del Fluido non fo- 
tamente nell'acqua pura> Irta ancora nell'acque colori- 
te ; làlvo però (empre, che queAe tinture non portio* 
iéc« de'coRoiivi> poiché allora la Cara perifce. 

§. X X X V I. 

Cimtnfi eeW olio , e col latte, 

POfte delle ciocche di Cara ne' vetri da orologio , in 
vece d'ac<]ua viverlai dentro dell'olio d'ulivo. Vi- 
fitati i tiODchi, e i rami nel momento medefìmo, rf- 
trovai la circolazione io quei vigore, o poco fcemata 
di quello, in cu! l'avea oflÌErvata nell'acqua prima 
d'infondere l'olio. Dopo un quarto d'ora la vidi fenfì- 
bilmente più lenta , più ancora dopo un' ora , e patta- 
tene due, appena coti ftento giunfì a vedere qualche 
coipicello cangiante di luogo. Fu inutile poi affatto il 
cercar movimento nel Flnido dopo fei ore. Lafciai quel- 
le ciocche nell'olio ventiquattr' ore , palmare le quali in- 
cominciai a trarle di là, e a tergerle dall'olio, che le 
avea iovefltte , con aiqua pura. Indi mi diedi a cercirq 
la circolazione del Flmdo nelle parti atfai ripulite. Ma 
le mie riceiche liu^rono del tutto vane: coacioffia- 
chi, 
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(hi , oltre al non aver mai potuto reder ombra di mo» 
TÌmento ì i tronchi , e i rami nel giro di una giornata 
comparvero tutti logori. 

Tudai nel laice frefco altre ciocche di Cara , e lic* 
come quefto Fluido è opaco, cosi noa potei vedere qual 
effetio cagionaffe nella circolatione Ail bel principio. 
Sohm?nte dopo ventiquattr'Ore ne traffi una ciocca^ e 
la ripulii alquanto da' grumi del latte, che la ftrtgne- 
vaQo, poi tolto reraminai. Non fu poffibile vedere non 
folo la circolazione , ma neppure vefiigio alcuno di mo- 
vimento. Cangiata l'at-qua più volte per togliere il re» 
fiance del latte che invelliva le parti, dopo mezz'ora 
m'avrifai di q<ialche lentiffimo movimento in un bel 
tronco, indi anche ne i rami. Crebbe a poco a poco 
quel movimento, e nel giro di due ore fu alTai reaf:bi. 
le rpezialracnte nel tronco. Fu poi quali pieno dopo do- 
dici ore nel tronco : ma ne' rami fu feinpre debole. I 
- rami perirono predo, ma ìl tronco mantenne la fua cir- 
colazione per ben quattro giorni , e pofcia andò a ma- 
le. Paflite quaranrott' ore levai da quel latte altre cioc- 
che^ ma per tergerle che mi facefu da' grumi di latte, 
non fu mai poilìbile rifvegliare un' ombra di movimen- 
to in quelle parti. Anzi di verdeggianti che erano Tulle 
prime tratte del latte, ìa meno di venti ore tutte 'in- 
fradiciarono. Da queftr tentativi C vede, come l'olio fia 
più nemico della circolaxioae della Cara , di quello Io 
fia il latte. 

§, XXXVII. 

Cimenti con liquidi eorroftui, e fptritoft. 

QUali fieno gli efiètti, che i liquidi fpìritoli, • 
corrofìvi producono fulla Cara, i Rato detto al 
$. XXXV. dove ho parlato delie parti dentro alle quali 
circola il Fluido, [vi ho fatto vedere come l'azione dell* 
aceto arrefla la circolazione, quella- dell'orina va pìt 
ìnaao2Ì| e più aacoia quella dell' acqua piegna di ÙX 
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Buriao i concioffiachè coftrìagxtiD le pirtì farmaMÌ' il GA«- 
DU delU circoUzioae a raggrÌDcurri , a ritirarli acl mez- 
zo dei cannelli, e a negare il paflaggio al Fluido. Ag- 
gtugnerà folamente '^ l'acqua non del tutto imbevu- 
ta dì Tal marino cagiona lo ùtSo effetto, che l'orina» 
e che un IJoiilc effetto vedelì ancora prodotto dallo ffi- 
rito di vino [KMi rettificato. La robbia ha pur clU un 
aon foche dì forzi di ralÌDO,per cui io piji^o meno di 
tempo toglie la cireolaziqoe negl' imeniòd j della Cara, 
fèoza (peraaxa di rifrcgliarla mai più : tanto è loatauo 
chi giaoga « c^orame il Fluido. 

%. XXXVIII. 

Cantati ttfl vot». 

FAtta IceJti di.betle óocctie di Or* dotate dì eif . 
colazione rpiiitoTa , le polì ia vetri da ofologiocon 
acqua « e collocai ^tie8i retri fotto al recipiente della 
macchina paeumatica, traendo ìb iegaìto Taria -quanto 
potei. Levtu L' aria , i retri non meoo , che i troacbi « 
e rami della Cara G fecero vedere temperati di bolle 
nella Tuperlkie , le <)uaU bolle ìa meno di un giorao 
fratùrona Dopo ^. ore iatrodotta l'aria nel recipieate* 
e levatolo toQo, preC lau ciocca di Cara , e recau- 
la in quell' ìffante nel fuoco del microfcopìo «non fupo& 
fibile (cedere alcun movimento nel Fluido per lo fpa- 
zio di IO. o 12. minMti. Pacato un quarto d]ora, m* 
avvifai di qualche movimento io uo tronco » in cut da 
prima non avea veduto nulla. Allora diedi di piftlio t 
un altro vetro , e ritrovai nella foa ciocca una circola- 
zione affai vitibile. Un terzo vetro prelo in lè){uito mo- 
flrommi sa belliffitno volgere di Fluido^ Recai allora 
il priino vetro di quoto al microlcopio , e it gicare del 
fiwchio erafi &tto vìfibìlifficiD , benché fisfle più tolto 
lento. Nelle fptiio dì tu ore il movimento era crelciu* 
t» in tutti a proporzione. Dopo 8. , e poi i z. «e la dr* 
•ahiioa* del un» vetfo ai locvc iìtwie » quella «bi 
avea 
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area veduto oetla ciocca prina ii coatlafitttrU al voto. 
Kegli altri due era crefciuto a propQrzioac , ib* fu (cm- 
pee IcDto. - 

Quantuoque tni (emknffc ragioBevele il indica- 
re , che la cÌKoIazÌone avelTe ce0ato in cuttc le cioc- 
che dimorai^e ael voto , poiché il inovjmeato del Flui- 
do ritrovato nel fecondo , e terso vetro pare dovefTe cer- 
tamente il fuorirvegiìainento al tempo , cbe era paflato, 
meatre cercava la circolazione nel primo, purevolliaf- 
ficurarraeot! così. Preiì tre altre cjoctJie di Cara,Iicconie 
nella paflaca efperienza, e afficuritomi giutla il folito, 
che U loro circolazione era robufia « le feci ftare ne ì ve- 
tri da orologio fotio al recipiente voto d'aria quattro 
interi giorni. Scorfo tjueflo tempo ■ lafciai entrar l'aria , 
e levai il recipiente , recando toAo una ciocca al tnicro- 
Icopio. Vifitai con attenzione tutti i tronchi , e ì rami 
della medefima , e poa potei giugneye a ycd«e neMur 
ombra dì movimento nel Fluido. PadaiTubito airelame 
della feconda, e neppiir quella vi feo; veder nulla. PreG 
la terza, la quale dopo breve ricerca moflr& un princi- 
pio di circolazione in un bel tronco. Ritornai di fegui- 
to all' efame della prima , e in ^ueAo andar di tempo la 
circolazione eraS rifvegliata, e rela molto (enlìbtle:lo 
ftefTo fb della feconda. Dopo un' ora H girare ^del Fluido 
era divenuto robuflo nella prima , e nella terza , ma oeU 
la feconda ap^rve lento, coene anche in fcgoito fu fem* 
ore meno fpirìtofò di quello dell'altre due. Volli rifare 
la medefima efperienza la terza volta lafciando ì vetri 
cooteneoti la Cara nel voto lèi giomi eontioui, pacati 
ìquali vilìtar le ciocche ficcomel'altrie volte arca fatto, 
e aoQ troni circolazione in oeffiina. Sofpetoì allora , 
che fi fotfe arreitata per maniera, che più oen fì potefls 
rìTveglìlre : ma andai erratti ^ concìoffiachi efaminati ì 
vetri dopo tre quarti d' ora in cìrca^ ritrovai il Fluido, 
che in tutti fi movea,e dopo tre ote erafi lodcvolmea- 
te riftabilita la circolazione. Dall' avece offerrato , eh* 
la circolaiione della Cara s' arredava nel voto , e cha 
fembrava più pigra a rifvegliarfi quanto più lungo tem- 
po lapianu iefl«u feoi'uù, ni «tue aleute dì ceti* 
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un due cofe. Laptima era: quante ttfi^po ìt fucchio iH- 
la Cara p»i«(fi fimaaerfi privo di movimenia almtno fin- 
fièiley e pùjiia Tfnetrtrfi in cireolo. L' altra yè v'era prò- 
fervane tra il tempo dilla dimora dtlh Qara mi veto , e 
gueUo del rÌfvegHamé»ie deth circvUxJoiie -, e qitale ftfoffe 
queflt proporzione. Ma per mm^re in chiaro queftt due 

E unti era mefìieri di una ftagione calda, e di un atn- 
iente equabile, te quali due cofe mi tolfe il freddo, il 
3uale incominciò a farli femire Ibverchiamente.. Satà 
uoque d' altro tempo lo fciorre quelli problemi , conteit» 
ti per ora di fapere ,xhe nel voto la circolazione delk 
Cara s'arrefta bensì , anche per pìà giorni, ma che ri- 
chiamata la pianta all' aria iibera , il Fluida ricalca l* ufa* 
ta via. Mi è però fembrato , che non riacquifti del tut- 
to il primiero vigore. Di(G effermi paruto quello, poi* 
che Don arendo io mifurate le velociti deL Fluido i« orni 
& coiroccbìo t debbo temere d' iagaono. 

§. XXXIX. 
Cimenti col freddo. ' 

CHiunque fi figura, che nelle parti della Cara 1» 
circolazione del Ftaido debba eiTere piii ipiritolà 
ta un ambi-'ote caldo, meno vigorosa ia UQ temperato, 
lenta nel freddo , immagina appunto conforme alt* 
oprar della natura , o della cagione , qualunque ItaQ , dì 
quello fenomeno.'Io ho avuta oceafieae d'afiicurarmi, 
che in una tempera d' aria calda al grado lé. , e più , 
la circolazione i vigoròftlOma , ttel grado io. fcema il 
vigore di molto , e tra il 7. , e il 6. ìopra il gelo ravv»- 
lafi «d'ai pigra. Non era cofa di leggiec nionien(|b il cer- 
ixn quale li fo^e il grado del fréddo, in cui \» circo* 
lazione s'arretlaffe. A quello fìne ho pofte mcitìtiìme 
ciocche in quel tnedeCmo tiro, nel quale cotifcr?» il ter< 
mometro per le mie gioraaHere, e ann^e otfenrazioni 
metercologiche. Q.iiindi ho Tempre ritrovata una. gran* 
lUlIìiiiiarnionia ua la velociti del Fluido, «raiòefidd 
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mevcurlo, coaie ancora traU lentezza derio fteffe Bivi' 
do, e U dìfcefa del mercurio nel tertnometro. Maqa»< 
le era:' il termine, chìederaaiini il Leilore, fegaato dil 
mercurio nel termometro, alloraqtuodo la circolazione 
s'arreftava,e<)uale il termine in cut fi rifregliava ^lori- 
ipoaderò , che non he potuto fiffate alcua termiae coflan- 
te fia per l'arreftarfi , Ca per lo rifveBliarlì di qucftacia- 
colazioqe. Ho veduto perderS il movimento, in alcu- 
ne ciocche quando il BKrcuiia del termometro fegaavi 

il grado ; , o 4. » : ia akrt quaodo-mareav» il godo- ) : 

ÌD altre ancora Dando al di fotta del detta grado » cioè 

al grado 2 -^ , e 2 -^ . La ra^one di queAa didown* 
.34 

za fi è perchi non tutte le ciocche delta medefinu piath* 
ta fono fornite di circolazione eguainienle (^iritofa. D^ 
rà dt pìii : di tre , o quattro ratoi , di molti nodi coiw 
tigui nel tnedefimarame , ne i quali paFen, che la cir- 
colazione {offe dello fleffo Ml'tòro y l' uno talvolta io oer> 
to grado di freddo la pevde afiatto » tnentre l' altro la con* 
ferva più, o meno lenta. Non è dunque potlìbile fi0a* 
re .un grado determinato di freddo, in cui la cìrcolazio- 
ne delle parti della Cara coftaotemente fvanjfca. Li »• 
buAezza mag^ore, o minore de i rami» e degl'inter- 
nodi y ta qualità del Fluido più» o meno. RrolToIatio , it 
diametro, e la nettezza de i canali» e fìnaliBente la ca- 
gione di quello fenomeno più, o meno robulla faranno 
. i motivi di quelle di&renzc. Da quelle medefime cir- 
collaDze nafce ancora, che il grado delle temperie, in 
cui rifvegliafi la circolazione fopita^noa ì Io lletfo per 
tutti i froocht e rami. Ni fi creda già, che la cìrcola- 
aioae di un ramo fpciHafi nella ten»pera del grado;. 1 
cagion d' efempio , fi rìfvegli fcmpre tofto che il meN 
curio (ate appena Ibbra il ;. Queftòal più può^ accadere 
quando al freddo del grado 3. fia flato efìx-fto il ramo 
un folo momeatot }Aa fé il freddo fiafi pet reótura ac> 
. «tàuo al B*^ I oppuc* 1* il nmo abbia tui^ tet^» fo- 
L fc- 
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fteauto "iì freddo del grado ; , il Fluido non porraffi ìd 
tnovimenro Te Don fé quando U tempera làrà ritornata 
al grado 4. e forfè più, a tenore delle circoftanze. Ge- 
neralmente parlaodo quanto maggiore è flato il freddo, 
che ha dovuto foftenere il Fluido arrecato, altrettanto» 
il redo pari , dee farfi più dolce la temperie per rìcfaia- 
tnarlo al movimfno. 

Era punto molto intereffante il fapere tjuali effetti 
cagitfnar dovea fulla Cara , e futla fua circolazione il 
Fluido a! grado del gelo. Il perchè non ho trafcuratodi 
fare varie efperienze , di cui eccotie i rìfultati. Le cioc- 
che di Cara in piena circolazioae dentro a vetri da oro- 
logio contenenti acqua calda oltre al temperato, perdono 
il movimento del Fluido in ici , otto minuti , collocati 
ì vetri fulla miftura di neve^ e fai marino. Più tempo 
ci vuote,acofe eguali, fé ì Tftri pongaBfi fulla neve 
ièmplice. S'arrefta poi al momento, qualora io vece 
dell'acqui comune infondali ne i vetri acqua di neve 
allora Iciolta. La mifiura di neve, e fale i piii fredda 
^lla neve rcmplice,e però quella più prello, quefta 
più tardi cagionava nell'acqua de] vetro, indi nd Flui- 
do circolante il grado di freddo, che il fa arrecare. L* 
acqua poi della neve fciofta imowdiatamente invelle i 
tronchi, e i ratni , e però nello ftelfo tnomento fa cef< 
fare la circolazione. ìii il perderli d«lla circolazione , e 
lo fvegliarQ della medefìma in quefti cimenti era di una 
Tolta fola , ma fìbbene di tante volte , quante a me pia- 
ceva di rinovare la (teffa pruova. Anche in quefte' fpe- 
rienze però ho veduto come la circolazione più tardai^ 
fé a rimetterfì , quanto il freddo , e ti tempo della dimo- 
ra della ciocca fulla neve era Hata dì maggior durata. 
Dopo quefii (perimenti era cofa naturale, che io 
voleva cimentare la circolazione della Cara col ghiac- 
cio ft:(To, per vederne gli eletti. Poti itnpertanto den- 
tro a una caraffa di critrallo, e in var) altri vafelli bel- 
lilììmi tronchi, e rami di Cara con acqua. Indi feci li- 
na millura di neve, e fai marino, dentro alla ijuale fep- 
pelili net tempo fieffo la cara& , i vafelli , e il termo- 
neuD. Iti ^uefta miftura il ttiraometro difcefs al gra- 
do 
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do cinque fbttO' tt zero. Lafciai quefto apparecchio iri 
quella miftuta.- tia^ora. in. circa,, pofcia il tradì in aria 
aperta. Trovai: allora.- it ghiaccio' formatin nella caraf- 
fa duro al pari di una. pietraie quafl' lo Aeffo era ìl 
ghiaccio àc vatetti.. E: liccome 1* ambiente ero. più rollo 
caldo, quindi.il' ghiaccio d~e''varelli il primo, poi quel- 
lo della carata iacominci& a (ciorli>. e dopo tre ore o 
pòco più fu Iciolio del' tutto.. In. quello tnentre- ra'ia- 
gegoai di trarre dì mezzo al ghiaccia (leffc de' rami di 
Cara, i quali quantunque- podi in. acqua»- la. quale a- 
Tea il calor dell'ambiente^, pure non mi fecero- vedere 
circolazione alcuna^ Ne prefì degli, altri: adoperando 
nella ^effa. maniera ^ e- non fu. poQìbile vedere alcud 
tnovimenio. Sofpettando- io allora,^ che le- parti della 
Cara fbfféra Ilare- fcoticertatfrdat gelo >. mi feci attento 
-a conlìderame- la tefl^tura^e queÀa mi parve immune 
adatto da. ogni: {ènfìbile fcooccito. In quetlo- andar di, 
cofe incominciala vedere qualche ombra, dì movimea- 
to nel didentro' di un cannello.. Aguzzate ben- le ci- 
glia, offcrvaivche il movimento- rendevafi via-piir fen- 
fibile, anzi- ne distingueva il leruo-paflar di alcuni cor- 
picciuoli di Ino^o- in> luogo, e- noi»^. pafsÒ un. Quarto 
a ora y. che la circolazione- eralì molto- bene riltabilita. 
Pigliai m léguito altre- ciocche ».e (ebbene in filile pri- 
me il giro- det Fluido- non fi- vedefTe ,, quantunque l' ac- 
qua dentro alla quaie-'io le facea pacare non.folTe quel- 
la del ghiaccio ^ma comune , in breve^perà. (ì. rifveglia- 
va. Paffate- quattt'.'ore era- lo- ftefTo- recare al' microfco- 
pio una qualunque ciocca, e ravvifàme la circolazione 

fier maniera, che fui: al punto di- qon^ fapere, fé piìt 
pirìtofa fofTe ne- tronchi». e rami, i quali aueano fof- 
ferto il geloyO in quelli, che non l''aveano giammai 
provato. Da quello cimento appreG- primamente-, che il 
gelo non recava nocumento- grave al- fìdema^ della cir- 
colazione della Cara-. Secondariamente^ , cheIo.fve^Iìarfì 
della circolai i«ne fopita. pel freddò fafltlentamente. In fui- 
le prime , fìccemed èdetto,,nonfi vede nulla ^ indioffer- 
vaG qualche corpicellò , il quale agitali , lenza muò- 
^etù di luogo , che è quanto dire rauorefi la liaf^ i mi 
L a con 
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con tale leatezza « che appena è capace di fcuotere i 
corpicciuoli. Non va però guari , che quei corpicciuoli 
s'avvaazano, s' arrecano, riprendoDo il tnovimento* 
'e continuano nello (leiTo. Alle volte il movimento in- 
comincia dall'unione di molti corpicelli, i quali fem- 
brano fcoffi da cagione invi!ibile, indi danno un paCTo, 
ièmbrauo urrare in certe macchiette vifibili, te quali 
cedendo a quegli urti pbngoniì con effo loro in cammi- 
no formando come una nuvoletta. Intanto fuccedono 
altri corpicciuoli rìrvegliatilì, crefce vieppììi il numero^ 
e a poco 2 potrò la circolazione lì fa piena. Anche qui 
Ilo veduto ricercarfi maggior tempo al rirvegl lamento 
delta circolazione, di quello .fìa meftieri allorché la Ca- 
ra poneli con vetri fui ghiaccio Tolamente. 

Quantunque fembralTe in Tulle prime , che la Cara 
aVetTc loftenuto il gelo feaka riportarne , alcun danno » 
pure m'accorfì , che tutte quelle ciocche , le quali era- 
'no Hate imprigionate nel ghiaccio , finirono di vivere 
a0~ai prima delle altre, le quali non aveano fentiro il 
freddo. Pofi impertanto all'aria libera > e luogo apertif- 
fìtao àe'vì^.coa entrovi della Cara. Altri di quefli vaC 
fofirirqpo un freddo di tre gradi al difotto del gelo , 
altri di cinque e più. Riguardati i pezzi a traverfo il 
ghiaccio , dopo il primo, e fecondo giorno tutti pareva- 
no confervare l'antico verde. D'indi in poi il verde ia* 
conineiòa fcemare, e più nelle ciocche del maggiore, 
tneao io quelle del minor freddo. Il fello giorno quel- 
le del minor freddo , oì&a del grado terzo di gelo com- 
parifcono di un colore più toflo folco, e quelle, che 
limafero agghiacciate dal grado cinque ^ e più , cenaro- 
gnoie. Vietatele tutte il giorno fettitno^ ritrovai malif- 
fimo concia l'oi^nizzazione di tutti i tronchi, e ra- 
mi, per maniera, che più afl*aìfcDncertati fi manifeAaf- 
fero que'del maggiore, meno qué'del minor freddo. 
Può adunque la Cara >fofIenere il gelo per un dato tem- 
{!o, che io non ho determinalo ancora, ma non alun- 

80. I v^G fovraccennatì non fofteonero femore un fred- 
o di tre, e dì cinque gradì al di fotto del zero, poi- 
chi la tempera dell'aria faceafi più e metto rigida ; 

«p. 
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eppure la Cara_ perJ. Egli h per quefto , che la Cara 
■ vieti meno , e infracida in ^tHe acque , le quali ri- 
tnaogono gelare lunga pezza, non così in quelle che 
poco gelano, Cccome fono t':icque vive delle fbrgetirì. 
Sari coriofo il Lettore di fapere quali eflfetti ca- 
gioni fulla circolazione del Fluido della Cara la elettri- 
cità. Ma coavien che io dica che he dovuto rimetterà 
ad altro tempo rimili erperieoze , e perchi la flagione 
fbverchiamente fredda era pemica drl movimento del 
Fluido nella piantina, e ancora perchè la macchina, di 
cui dovea fervtrmi , non era del numero delle migliori. 
Per quella medefima ragione noR ho potuto far Mentire 
alle TremeUc U forza elettrica, lìccome delìdenra. 



ì.) , CA» 
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CAPITOLO in. 

RiJìeJJiom. 



§. XL. 

SuìtittàtU della Piante, 

UN^occViata anche pafTeggiera fu i grandi aaì- 
mali ci ha miaifeAato un beltìflinio appa- 
recchio d'organi, le cui funzioni Ibno diverlìf- 
fimt , «)me cervello, nervi, polmoni, cuo- 
re, arterie, vene. Un'occhiara più fcriou fulle grandi 
Stante , e fu gli arbufti ancora ha Caputo rtfcontrare 
iverfi tefliiti di fibre, di otricelli, di Tafi propri i di 
trachee , parti tutte a iiffiremi uffiij de(tinate o dalla 
natura, o dall' immaginaiione degli offervatort. Si^co* 
me poi le od'enrazìoni piti minute , e piti eflefe hanno 
fatto vedere, che non tutti ali animali ibrnirì fono del 
medefìmo uiaRnìfico apparecchio d' organi ì cosi indàgi- 
ni pili fcmpololè moftreranno forfè, cKe non tutte le 
piante avranno i medefimi organi, oppure faranno di 
un calibro talmente diverfo, che non farà fimpre age- 
vole il riconolcerli tali. La Cara fi nutre, crefce, mol- 
tiplica al pari delle altre piante \ avri dunque ^li or- 
Sanì neceflar) per quelli enètti. Niente di meno io non 
o' faputo ravrifare nelle fue parti né otricelli, né tra- 
chee almeno con quella chiarezza, e dìftinzione, colla 
quale e Malpighi, e du Himel gli hanno riconofciuti 
nelle loro piante. Appena ho veduto , ovvero ho cre- 
duto di vedere affai diftìntamente i vaft propr} , cioè a 
dire ì Guiali del fucchio. Io noa foftengo , che gli altri 
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organi , e vali non lìeoo nella Cara , dico (blamente , 
che i» non ho fàputo vederli colla diAinzione, che de- 
nderava ; e dico, che (ìccoaie i piccoli animaluzzi vi- 
vono, crefcono, e moIciplicanO feaza l'apparato degli 
organi de' grandi aaimalì ; così potrebbe euere ancora 
delle piccole piante riguardo alle grandi. Ne abbiamo 
un «(empio recentidìmo nelle Tremelle. Quindi la Ca< 
ra fari alle grandi piante , ciò che fono gì' infetti a fron- 
te de'Arandì animali. 

M^ e come pud darli , che una pianta fornita di 
radici, ficcome la Cara, viva, e moltiplichi Tenza le 
medelìme : anzi faccia 1^ fteflb ridotta in pezzi , e ab- 
bandonata air acqua ? 

E' uopo, a quel clie io penfb, diliinguere tra le 
piante dì terra, e \e fuitr^uee . Quindi , quantunque tut- 
te le piante imbevano l'umore per tutte le loro parti 
in qualche maniera, TeCperienza però ci fa veaeref 
che le terrellri vivere non ponno lunga pezza prive dt 
radici : laddove al contrario vivono ,, e moltiplicano le 
/uéacguee fenza le mede(ìme. Le terreflri adunque de- 
ftinate a (tendetfi in un elemento più tefto fecco , quale 
lì h l'aria, Tolette all'azion del Sole, e de' venti, aver 
vano/bifogao dt radici, le quali in.riDuandoIì nel terre- 
DO umido ne trae(rero l'alimento, e rÌpara(fero le loro 
perdite. Le /fjtfrf m«( all' oppolito allignano dentro all' 
umido (tetto, e però le loro radici divengono come imi- ■ 
tili. Da quefto s' inferifce la folliti di certa opinione, 
Ja quale lo(tienc,che le radici delle piante fono lo Jlo- 
macty in cui (ì lavora il fuccbio, che dee nutrirle. Le 
Care almeno non hanno bifogno di tale fìomaco. Nà 
noiL dee pater cofii ftrana , che le piante fubttqnu im- 
bevano l'umore per mezzo de' tronchi, e de'rami^qua(ì 
loderò altrettante radici , mentre Tappiamo che i rami 
di moltiffime piante terrellri feppelliti nel terreno umi- 
do generano le radici , e le radici flelfe recate in aria 
stogata (ì cangiano in tronchi, e rami. Convien però 
affermare , che tutti i rami di Cara lìeno aUrettanie ra- 
dici in (peziil maniera; come altresì, che tutte le ra- 
dici fieno altretUQti tioochì, e rami. Anzi CQOviea 
L 4 . ..•*>»■ 
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^ire , che tutte le lue parti fornite lìeno di vaG «jfeN 
ititi egualmeate dìfpoui, per i quali entri la foftanza, - 
di cui s'alimenta. La Cara, che ridotta ìn pezzi cre- 
fce , -e moltiplica y può ftare a fronce del polipo , e dell' 
ortica di mare. 

<^iiello -che raeritè- parricelar rìflcflìòae fì è, conu 
la Cara, e akuae altre ^iaore alligaaoti nell* acqua, e 
fatte in pezzi provino il loro natrimeatoia quell'ac- 
qua comunque limpida. Io ho confervate «Ielle ciocche 
!i Cara feparate dalla radice, e francate in qualunque 
maniera, per p\ì\ fetrimane in vaG nettifSmi ^ alimeu' 
tandole con acqua puriflìna dì ciftema, che i quanto 
dire con acqua {tiovana. Q^ielle ciocche poi non (bla- 
mente Cono ritfute, ma^ hanno fiettato nuovi ranu,t 
quautttì di bottoncini , i «itiali niano frunifictto , ca- 
ne <c ia pianta folTe (lata intera, e fitta colle radici 
Del fuo terreno. Da quella fi racc<^lìe, che la Car« 
iragge dall' acque della foftanza, che armila a fé fiefla. 
Kèeid fi verifica folamente delle piante acquajuole, 
ma ancora delle tetreftri. M. fionnet , e M. da Hamel 
ci aflkurano, che viti, mandorli, quercie , marroat 
d'india, ed altre piante fono vì6ute, e crefciute per 
molti anmi nell'acqua pura, E quello, che piii forproa- 
de fì è, che Panalifi -chimica non ha faputo ritrovar al- 
tro in quelle piante, (è non fé que'raedclimì principi, 
«he rifcontranfi nelle altre piante crefciute in pien tef>> 
reno * . Ma e come ciò ì Forfè perchè le particelle dell* 
acqua cangiano natura, e trasformanlì in erba, in fio- 
ri, e fruttaio verameore perchè l'acqua none mai pu- 
ra in fé medefima , e ancèe perchè s* impregna delle pol- 
verì , che volano per l'aria^ Non è di quello luogo 
l'entrare in ginepraio di qaefla fatta. Solamente con- 
viene afferire , che i vali deile_ piante , i quali o fepa- 
rano dalle acque i \oto alimenti , o cangiano le mede- 
£me in loro Ibftanza fono beo altro , che le noftre ^tr- 
fc. e i noflri lambkthu 

M. 
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M. ili Hamel ha offerrato * , che le piante cre- 
scono ftraordinariamentc in tempo anvolofo , e piovofo. 
£ rifpetTo alle dimoratiti nelle acque inchina a crede* 
re, cne I;l ragione dì quel loro creJcere fia l'abbòti' 
danz» dell' alìmentè> che Tacqne piovane fcorreado in 
Al) terrei») recano a que'lìti, ove tali piante allignano. 
Ma la Cara , per quanto Iio lìn'ora veduto, crefce , e 
moltiplica meglio nelle acque limpide , e fcorrevolì , 
che nelle limacciofe, e flaananti. E però la ctgionedel 
pronto «refcere di lei in nagioae piOToJa non femtva 
efferc la fovracceiuiati. 

§. XLI. 

SulU tirctléximfw ' 

Appena fii dal celebre Harvejr fcopeita , e dìmoSra- 
ta la circolazione del fangue negli animali, che 
i Filici , folto la fcorta di quell' analogia , che fcorgeS 
tra gli animali, e le piante, & credettero in diritto di 
poterla fìabilire anche in quefte. Malpighi, Parent, 
Mariotte, de la Hire, e molti altri furono di quefto 
parere. Altri poco^dandoG dell'analt^ia, confultarono 
in mille guife l'erpetienza, dalli qnale non avendo ri- 
portata favorevole rifpoAa , aegar<mo quella male imma- 
ginata circolazione. Tali furono Dodart, Ouclos,Mii- ' 
gnol, Hales, Bonnet , ed altri. Convìen però avverti- 
re, che quello termine tintlézient nel calo nof^ro può 
prenderli ia fenfi diverS. Il vero e ptaprìo renfo (1 i, 
quando per tircelnjvnt di fluida vuolfi intendere il gi- 
ro di un liquido dentro a un corpo organizzato , il quat 
giro compiaG per mezzo di un doppio fiftetna di vali , 
altri' de' quali portino 'A fluido veno una parte , altri ti 
ricevano, e il conducano al lito d'onde ptrtK H Icnlb 
improprio farebbe allori quando per tintUxìm» fi vo* 
ledè 
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lefTt iatefo omlanque roovimfnto d'i Fluido anche dì ' 
afcefa * e àììaÙL , ma nelle mcdcfiine partì , tìffia per 
un folo fiftema di vafi, dentro a i quali il liquido ora 
fi (oMcviffty ora retrocedefl*. Sarebbe anche circolazio- 
ne impropria fé lì ammettefr^ uà doppio ordine di vali 
in guifa tale, che altri federo i vafì, e il Fluido a> 
jceadeotCì altri i vafi^ e il Fluido defcendente. 

Ud folo (ìftema di vaG, e un afcendera, e difccn- 
dere del fucchio per que'medelìmi armonico allo in- 
Balzarli, e abbaifarri del mercurio nel termometro, o 
al caldo , e al freddo dell'atmosfera i ftato riconofciur 
n> da Hales , e da Bonnet. Quindi «quelli due celebri 
Katuralilli ammettono, che il fucchio generalmente a- 
fcende il giorno , e difcende la notte , che è poi guan- 
to dire, tutto Q efeguifce a forza di fefn^ici libramenti. 
Dodart vuole due maniere di rafi, e due forte dì fuc- 
chio , l' uno che afeende per ì vafi , ; quali partono dal- 
la radice, e fteodonG a ì tronchi, e a i rami, l'altro 
differentìffimo , il quale fcende peri canali vegnenti 
da ì rami , e dal tronco alle radici. Altri riconofcono 
il doppio Mema dì vali analoghi almeno a quelli de* 
gli ammali , o0ia quali una fpeaìe di fi Rema arteria/o, 
e MHo/Of e l'afcendere del fucchio per l'una maniera 
ài vafi , poi il difceadere pei T altra : e quella è la ve- 
ra , e rigorofa circolazione. 

Tutti quelli erano bellilEmi penfamenti, ma per 
diventare verità nuBcara a tutti l'appoggio della fpe- 
rienta. Era dunque riferrato alla Cara lo fpargcre qual- 
che lurne fu tante tenebre. Deffi ha fatto vedere , che 
vi ha almeno una raata di piante, nelle quali verifi- 
cali la circolazione rigorofa, e per confeguente ha ren* 
duie o fi}lfe, o limitate almeno tutte l'altre ìpoteli. Di 
fiittì che i due eanali , per i quali muovefi il Fluido del- 
la Cara , fieno una fpezie d' arteria , e vena compagna » 
oltre all' «ffer chiaro da ciò, che i Dato detto al ^. 
(i) T«i. -XXX. G prova anche cosi. Sia «, ^, [i] un intemodio 
Ut. Tilt dì Cara, dentro al quale, difcenda il Fluido , Gccome fuole 
iB. da « in iJ, in e, in d, ove piegando afcenda in r, in 

i, e rìtomi in «« St qatAocuncUo lì tagli, VoSèi- 
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Vitate vedrà il Fluiclo fprizzar fuori dal taglio io d^e 
in e foIamcQtej e nel mcdcCmo tempo fcorgerà ilFIql- 
do 0, alcendere ìa a, calare ìn tJ, e ivi efcir tutto 
quanto: come altresì il Fluido e , difcendere in h^ e 
tutto fortire dalla pane r , inalterabilmente. Ora que- 
&o giuoco non Ibmiglìa egli a quello ^ che oflervereb- 
befi tagliando a un colpo folo un'arteria, e una vena 
compagna? Lo rpruzzo gagliardo dell'arteria verrebbe 
dalla parte del cwte verfo l' eflremità , appunto come 
quello, che vedelì in r , nel cafo noAro ; e quello del- 
la vena fcenderebbe dall' ellremìti verfo il cuore come 
J. Può darù più bel fenomeno per provare, che nella 
Cara vi ha una veriQima , e rigorofìfGma circolazione 
col mezzo di due canali l'uno iomigliante 1' arteria, 1' 
altro la vena? 

Dìflì che il giuoco del FHiido^che ofTerrafi nel ti" 
glio de ^ vafi della Cara fomiglia a quello del taglio de i 
vali arterio(ì , e veoofì negli animali , volendo con ci^ 
dare ad intendere, che in quefìi due cali tutte le parti 
del fenomeno non fono eguali. Jl Sig. Abate Spallanza- 
ni ci allìcura. * , che forato^ o troncato un vafo negli 
animali Ga renofo , fia arteriofo , nafcono toAo due op- 
polle correnti, Sgorgando il fangue dalle bocche de' due 
tronchi per maniera, che una corrente è di Fluido, il 
quale s'avvanaa, 1' altra di Fluido, il quale dà indietro. 
Ma non così nella Cara : noi abbiamo veduto , che Ìl 
Fluido il quale afcendeva da ia «,fiegue il Tuo cor- 
fo, tutto u vede piegare nel nodo, fceodere , e Tcari- 
carfi pel taglio iJ: e lo fteffo offcrvafi gel Fluido e. An- 
zi Te l' internodio (ì tagli folamcnré da una parte, per 
metà , ovvero facciati un fòro in guilà, che il folo vafo 
d, e refti tagliato, o forato, non già 1' altro e, 0, tut- 
to il Fluido Segue nel Tuo cammino, e tutto viene « 
{caricarli per iJ. 

Per ciò che fpetta at ièoomeno de j vafi fanguigni 
tagliati, il celebre Sig.ljaller idi parere ** che il coa- 



• De' fenomeni della- Ci'tcol, Diflett. j, Sez. j. 

• * Phyf. i. 2. pag. ttf. 



ib. Google 



lyt CIRCOLAZIONB 

forfodel fangne il luogo della ferita de i va& aafcadi 
dna qualuntjue fiali conirazìotie de i medeGmi , per la 
iquale il Fluido veng4 ceftretto a rifiigiarri là, ove è 
maggior libertà, cioi al (ito del taglio. Ma il Sìg. Aba- 
te Spallanzani appoggiata a feriofe ofTervazioni reca ìtt 
dubbio la cagione Halleria». Riguardo poi al cafo del 
taglio della Cara, io non faprei come indovinare onde 
fia un febomeno parte uniforme, e parte oppofto a quel- 
lo de i vaG fanguigni. Se confiderìamo il fendente , che 
cagiona il taglio , quello preme egualmente ambo i ca- 
nali , per coofeguente il taglio per fé medcfìmo è indif- 
ferente per lo movimento del Fluido. Se ricorrìamQ « 
UDO llrignimento de i vafì , allora il Fluido debbe efcì- 
re egualmente per te quattro bocche^ aperte nel can- 
nello troncato ; oppure dee atreftatG fenza efcire da al- 
cuna banda. Io non farei lontano dal fofpettare , che al 
^aticarfi del taglio nel cannello della Cara ,li flrtgnefle- 
jro egualaiente le eftremità delle partì troncate ; ma che 
il Fluido , il quale fi iitrV}Ta in movimento , faceffe poi ' 
forza contro le parti, verTo le quali i fpinto per manie- 
ra, che le coArignene ad aprire , e a dargli il palTag- 
|io. All' oppolìto le altre due eftremità rimanetfi^ro chiu- 
fe , 0ccome quelle j da cut il Fluido G fottrae , e che per- 
ciò non hanno chi le coftringa ad aprtrfi. Se non che 
in quefta ipoteG s' intende bensì , come il Fluido a , dj 
oppure ^ , r , debba fcaricarG in J , e in ' e ; ma non com- 
preDdeG,come il Fluido p ìa, ovvero r, f , debba afcen- 
Jdere , piegare al nodo , e recarli in </, e in r , per fer- 
tire. FotrebbeG 6ngere , che lo ftrìgoimenco dei canale 
troncato G faccHe a poco a poco dalla parte, da cui i[ 
Fluido G fettrae , e obÙìgafle così il Fluido a feguitare itel 
fuo viaggio, II fatto però fi ^ , che io non fo dir nulla t 
che fia apportato o all'oflervaiione, o alla ragione. 
Sembra l'eltanto , che dir G poifa , che la cagione di que- 
fio fenomeno o i quella ftefla , pel cui mantienG la cir- 
colazione ne i canali interi, o è legata con lei. Se fe 
così, la cagione o totale, o parziale del movimento del 
Fluido nella Can non dotnanda l'interezza de i vali , 
ma fi fbftieoe aocora per gualche bnn fpasio di tein- 



Diaitzedby Google 



DEL FLUTDO 5cC. I7} 

po nelle palti de ì medelìmi troncate ; cioì a dire fuC* 
lille in tutte le fezioni de ì vaG. Adunque il cuore, 
dirò cosi , i. tutto il vafo, che ritorua in ie Ae(fo> le 
cui lezioni baano forza di cacciare innanzi, il Fluido. 
Egli è vero , che non fi fcorge alcuni meccanica par- 
ticolare f o alcun movimento delle parti de i vali: ciò 
però Don vuol dire, che non vi pofla «ITere o T una , o 
l'altro. Circoflanze più favorevoli , e ricerche più minu- 
te , e continovate potrebbero manifellarci qualche cofa- 
dì più precìfo. Quello che credo di poter aflerire fi è , 
che ne 1 vali della circolazione della Cara , non vi Ib- 
no vahult , o altra colà Ibmiglìante , che a guifa di val- 
vuU promova la circolazione del Fluido. Quindi rima- 
ne Imentita T opinione di M. de la ^ire , e d'altri , i 
quali per ifpiegare l' aCcefa del fucchio fino alla fommitl 
delle piante hanao immaginato delle vahttletti, le quali 
deaero il paflaggio al liquido per afcendere, e gliel ae- 
gafleto per dare addietro nel medelimo canale. 

§. XLII. 

Stille con/eguenzt. 

DAIU circolazione del Fluido nella Cara fi può egli 
trane a confegnenza per la circolazione nell' al- 
tre piante ? • 

Ognuno bica vede, che uopo è diftinguere tra le 
piante dell'acque, e quelle di terra. £ parlando prima-, 
mente dejle prime, conviene ancora far diflìnzione tra 
quelle, le quali vivono lotto all'acque, e quelle, le qua- 
li ftaono colle radici foiamente nell'acoie, llendendoQ 
col tronco, e rami in aria. Chiamerò le prime piatite 
fubacquet a diltìnzione dell' altre,, cui nommerò feroplì- 
cemeate écquatìeht. Fmalmente è meftieri aver riguardo 
alla organizzazione , e all' indole di tutte quelle piante. 
Ora le piante , le quali faranno fubacquei , che rifcon- 
treranaofi fabbricate a nodi, che fatte in pezzi vivran- 
no > ciefeauiao , e moltipUdieiuiao «1 pati della Cara , 
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e amano aaifbmìgliantifiìma circoUzi'one , o faranno 
quelle almeao , in cut fari Tperabile il riiirenìrla. Deb- 
bo però confefTare: d'aver eU'minate alcune di quelle 
piante , le quali aveana {tifl:cien temente gli accennati 
caratteri , eppure non ho potuto veder nulla. Ma non 
per quefio ho avuto coraggio di negare affolntameDCe 
fa loro circotazioae. Se il Fluido della Cara fofle una 
femplice linfa fenza colore , sfuggirebbe qualunque oc- 
chio beachi armato : quindi G negherebbe la fua circo- 
lazione^ ma a torto. Nelle barbofine delle radici della 
Cara, ne' bottoncini ^ e ne'poHoncint nalcenti non (t 
vede ombra di circolazione; eppure in tutte ouefte partì 
la circolaitone ci ha : sì perchè ofTetVad bellifGma in 
tutte l'altre parti adulte, e fané ; sì ancora perchè ap- 
pena quelle parti ftendoalì un pochetttno, che toflo il' 
girare del Fluido lì manifefta, ma è tenuiffimo, e a 
grande ftento. 5rÌconafce con lente la piìl acuta. V Flui- 
do adunc^ue efilteva ^ e- le parti fono crelciure per mez- 
zo di lui, aia il fua movimento non G Icorgeva, per- 
chè le Tue particelle erano in^ifìbili, La circolazione nel 
pulcino non H manifeda (è non fé dopo 40. ore *, non 
già perchè anche prima di quel tempo non Si nel pul- 
cino, ma folameate perchè la qnalitì del Fluido, il ca- 
libro de' vali &c. non cadono lotto il l<nfo.£d ecco co- 
me e gli animali, e le piante ne' primi iora giorni vì- 
vano di un alimento inparte^ (ìmilc, e piti dilicato di 
3uel(o , che loro ferve di nutrimento gii. fatte adulte, 
e poi ci verranno alta thano plaatt^/uéarfuee d'indole, 
e di bruttura differente dalla Carq, non dovremo già af* 
folutamente negare , o chiatnare impolfihile ti lorocir- 
colazione L fari abbafianza i) dubitarne, e potremo io- 
fpettare che nfln ii efeguifca in maniera diverfa, per 
mezzo di un Fluido del tutto inviflbile.. 

Nella Cara la circolazione del Fluido è moltipla^ 
cioi a dire ogni ìntemodio mollra il giro del fuo Fluì" 
dodi per fé : ma in piante d'organiz«artonedifferente la 
circolazione puòkcflere ^ anzi iarì. una, o nm/co, vale a 

di' 

* Spallanzani de' Feo. della Cìrcol. Diflert. '1. Sa. 4< 
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dire iacomincìeri dalle radici, flenderaffi kì ramile 
dì là ritornerà alle radici. Quefta conclufìoae però noà 
oltrepaifa i lìmiti dì quella probabilità, che fondali ful- 
le idee che abbiamo della ftruttura dellealtre piante. Ma 
lìam noi ficuri dì averne una gìufia idea? Gli animali, 
che ci lafciano vedere tutto quello che fono, eppure 
noa ci manifeftano alcuna ctrcolaxìone, debbono render- 
ci cauti baltevolmente. Per altro qualora fi coafidcri, 
che ogni ìnternodio della Cara ha la Tua circolazione ^ 
la quale non ha niente che fare con quella degli altn 
vicini, che vive per la medcfima, e moltiplica, cifen-* 
turno portati a penfare , che ogni cannello i un' intera 
piantina. Dal che ne frgue, che instante la circolazio- 
ne in una piaòta di Cara è moUipla , perchè è una 
moltitudine dì piante unite infìeme. So che dir fìpotreb^ 
be, che anche l'alrrc piante fono un ammaflamento di 
piccole piantine, poichi ogni ramo, ogni pollone i una 
pianta fimìle alla madre. Ma puoflQ egli poi dire anco- 
ra, che tutti ì rami, e potlimì abbiano, e conferviaola 
circola2Ìone egualmente frcltt da i tronchi fu cui fono 
pullulati ? Siccome poi dal taglio fatto in un cannello 
della Cara fconcertafì tutta l' economia della cìrcola- 
aione in quella pianriua , così troncandoli un'altra pian- 
ta, o parte della medefima toglìeraffi U fua circolazio- 
ne , e noi faticheremo indamo per rinvenirla. Egli è per 
quello, che volendo cercare quefto fenomeno in altre 
piante dobbiamo efiminare le loro parti naice al tutto. 
In tali circoftanze adunque elTenda turbato il (ìftema 
de'vali a cagione del taglio, farà inutile il' tenere ira^ 
mi delle piante nell'acque per vederne la circolazione. 
Allora tutto cper^G per un gagUardiffimo/uma»»)» ca- 
gionato forfè e dall' anrazìone de' vali troHcati , e ca* 
pillari , e dallo fvaporamento ^ che fo^no le patti di- 
moranti fuori dell'acqua. 

Le piante poi , le <}uali vivono pane nell'acqtUt 
e parte nell'aria a miglior ragione, fé pur ne haoaot 
dcKMDO avere la loro eircolazioDe una ìa tutte le loro 
parti , fieno etfe piante nodofe, come le canne, o fea* 
za Bodi Jjccome il giuACo, oppure anche ramoie.Cou- 
ciof- 
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cìolGachi eccome tjuefe piante ^ non vivono a lungo 
feaia radici, convita dire, che il fiflema de'valì pro- 
pri delle loro-[)3rti Ga un lolo, è non interrotto. Del 
rimanente k giugneraffi a fcoprice la circoUzioae del 
fucchio ia qualche pianta 3cqua)uola fabbricata a nodi, 
ma che tutta non vive nell'acqua, Don farà pifi tanto 
difficile il ravvifare lo fteffo fenomeno, o l'inferirlo 
almeno con qualche probabilità in tutta la fami^a 
grundìwtcet. 

Da quefta paleremo al fambuco, alla vite', iodi 
all'altre piante legnore, e la circolazione del fucchjo 
in breve renderai quafi nnirerfale in ogni maniera di 
piante. 

Che fc molte piante de!)' acque debbono avere la 
cìrcoUxioQe una , molto più 1' avran tale le piante di 
teira, qualora ne lien fornite. Coacioflìachì egli i no- 
tiamo , che tutte quefte piante debbono la toro vita , 
• il loro crefcere in maniera particolare alle radici, e 
però il fucchio delle radici paCfa nel tronco. Senza il 
tronco non vivono i rami, e le foglie non (i manten- 
gono fenza i rami. E' dunque forza il conchiudere , 
che tra quelle parti v' ha una neceffaria cornuuìcizio- 
Dc, e le une fomminifirano il fucchio alle altre. Ma 
queAo fucchio giunto dalle radici alle fuperiori eClremi- 
ta ritorna egli tutto alle radici, oppure circola in parte 
almeno nel tronco, ne'ranii, nelle foglie in qualche 
maniera come ne^l'ìntemod; della Cara? Si ft veduto, 
che abbiamo concettare piii &vorevoli al primo, che 
at fecondo modo di circolazione. Tocca però a peoonf- 
£me offervazioni a decidere quello punto fé fia poni- 
bile. L'induftria di M. du Hamel * ci hi fatto vede- 
•yt , che t tronchi, e i rami hanno le medeiime difpofì- 
eioni di parti» e che ì rami pullulano fui tronco legno, 
fo quali come i rami della Cara da'fuoi iroochi. Coa 
f uttociò , come farenu) noi a immagiture ragionevolmen- 
te il ^flàg^o del Fluido dalle radici al tronco , da que- 
llo a i rami, e iofienie la circolazione del tronco indi- 
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pendeate da q^uelU delle' radki^ e cost de i rami li- 
fpatto al tronco i Se- voglutn (apporre ,. che la- cÌtcoU- 
zioQc parziale fi, faccia, netia loftania. tegnola, e cho 
la corteccia ad altro non ferva,, che a portare il fiic- , 
rhio al tronca,, e a i rami ,. fteateremo a. render ragione 
del vegetare di un albera , o di:ua ramo,, a ruifìa fia- 
ta levata la cotieccia d'intorno. intorno. Potremmo fin- 
gere, chfraeUe radici vi fieoo-vafl, il cui. uffizio fit 
quello di fcaficare l'umore, che debbe- circolare nel 
tronco; e ia*]tMllo.^1tri. fomiglìanti; vafi, che il fotn- 
tniniArino. a. i rami. Ma a che perdere il tempo io fab- 
bricare ìpoteli' per un fenomeno, che altro non ■ domaa- \ 
da, che oflervatìonl per eftete pollo in lunw?r 

Ni la. diiKcoltà- dell' imprefV fpayentar, deire- gli' 
olTerpaiQcì, fendo gik noto , che le verità piÌL intetet 
fanti fovente balzano all'occhio qualora, meno s'afpet- 
tano. Io non. credeva già. di riicontrare la circolazione 
del Fluido nella Cara, allorché l'craminai, eppure mìfl 
manifeftò^ Graodidìmo nuntEro-di volte- fio. cercato di 
vedere la circolazione del fangue negU. animaletti, delle 
infutìooL, ma-fempre indarno. Niente- di meno.nwi ha - 
mai volutO' abbandonare del tutto quefto punto cosi' itt' 
teretfaBte ^ « v"*"^ ha molto , rotu)m.i.at)baltu[o in alcuni t 
i quali o. tQL hanno laTciato vedere quedo' fenomeno, 
o hanno, laputo. cosi" bene ingannarmi, con cestii movi- 
menti di alcune loro- partì , che ho.p«ifato d'aveilo ve- 
duto. Recherò, adunque- cid,. che- mi i- avvenuto di ot 
lervare piùcon animodi pregare i Naturaliftt a porre 
a difamina quelle apparenze, che per annunziar loro, ua« 
fcoperta ficurifliraa ,, ed immancabile.. _ 

Primamente ho veduto, ne'roti&rl', chsho.ehÌatnjl« 
ti a «»jw CO una pa«e A, la. quale ftendefi- al difot- (0 T«.. 
to dell' efofago ^ e fomiglia ^ una, fijbletta y che afeiUulUf'g' i4« 
Il movimeoto di queft*' organo y, qualunque- fiali » è- fem-. 
pre coftintfl : almeno , quando fe vil^ile^^femprefacotn- 
parite ìL medefimo giuoco , e iKETevera tieno le barbe « 
e l'efoiàgo in attuai movimento , o Getto ìa quiete. 
Quefta pane ha. tutte le apparenze di un gran vaio , il 
quale fcarìchi del Fluido a ondate frequentiflùne verfìl 
M gl'ìii- 
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-gl'iareltini giacenti inffriorm*nte. Il Lettore s*Ifflma> 
gini UD gftco d'acqua, oppure un canaletto , il cui al- 
veo Cìì pieno di oltacolctti. Un Fluido fcorrenie con 
grande pr;lte2Z2 per quel letto imiterebbe affai bene la 
fìltoletta, dì cui fi parta. Avea già molto prima ofTei- 
vata una parte e al dil'opra dell' efQfago « dotata del 
tnsdelìmo movimento. Ma io l'area Tempre creduta un 
pezzo, fu cui piantate fnlTero le barile dell'animalu^- 
20, e che il tnoffìmento di lui fofTe la cagione di quel- 
lo delle barbe, ovvero all' oppolìio. Ma ora io Colpet- 
to, che fìa un organo (bio , il quale giaccia l'otto all' 
elbfago, e lì manifclli ruperiormente » e inferiormente, 
oppure che fieno due. 

Che la fìlloletia inreriore fcartchi un Fluido allo 
ingiù a piccole ondate frequentiffime fembra raccoglierli 
dalla maniera, con cui cotnpie ì Cuoi movimenti. Che 
poi lìa un cuorty un organo, il quale faccia l'uilìzio 
di cuore, pare alfa! chiara dal fuo inalterabile movimen- 
to. Se così è. Tempre piìi fi riconofce improbabile l'o- 
pinione di coloro, i quali vogliono, che il cuore fiz 
quella parte, cui ho chiamata l'efofago, o il àigejìoTt, 
Sali' idea poi, che l'accennata parte folfe un vafo, il 
quale cacciafTe il fanguc all' eftremitì inferiori dell' a- 
nioialuzzo, dovea fare ogni sforzo per vederlo ritorna- 
re alle parti Superiori , e veduto quello h circolazione 
farebbe (lata fuori di dubbio. Io non voglio afferir fran- 
camente d'aver reduto queflo ritorno , dirà folamente 
d'aver hno guanto ho pgtuto per vederlo, e ì rilulta- 
ti delle mie ricerche fono ì feguenti. Qualora gli ani- 
tnaluz7Ì Aavaoo quieti, e mediocremente' difiefi vede- 
va coltanremente da un Iato de'medelìmi, e in vici- 
iMnza dell' efofago' una f^zie di Fluido compofto dì 
glot>eitini infinitamente piccoli girare, e formare come 
ttti vorticetto d volventelì perennemente. Parca , che 
quel Fluido veniffe dalle parti inferiori laterali, facefle 
l'accennata apparenza, e terminando il giro reltaffe co- 
me affotto. Ho pur ravvifato molte volte una foftanza 
fluida lómigliantiifìma a quella del vorticetto muoverG 
falcate, ^'iuicdiai, e piegare rerfo Tefoiago, o verfo 

la 
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la fiftolétra. Ho anche veduto moire volte nelle partì 
verTo la coda, un formicolaméRto di punnnì e e ve^nen* 
ti vcrfo le parti fuperiori , e queflo fenomcoo perd«va(i 
di vidi là dove erano gì-' intcttini opachi. Que' puntÌDÌ 
tno<rentiri tembravano fìtnrlìffimi a quelli del vonìcét* 
toJ, e dei la:i. Ho procurato d'auicurartni, che <^w\ 
fenomeno non nafreva dal movimento delle ^cce deal* 
inteftÌBÌ ; concioflìachè oltre all' effeie le fecce from»- 
laoe, il loro movimento è d'alin maniera, e oafce da 
contrazioni y o moviménto perìflaliico dégl'intelliaì 
medefimi. Rimane a forpettare, che quel Fluido,, an- 
ziché efTere una Tpezia di (àngHe degli animalucci > aott, 
foffe pili tofto una lóAanza liquida fpremuta dagli alL< 
trenti gii digeriti, e mitU con effoloro i oppure chetu(>. 
CI que' fenomeni cagionati oon fofler» da cortiflimi, e 
finiifimi peli piantati fulla pelle degli animalucci. Ri» 
guardo però al prime, io dico, che mi ^Tempre pam- 
to , che alti o fofe il fite , io . ci» moveanfì le fecae » 
altro quello, in cui pareva girare quel Fluido. Di piìi 
ho veduto talvolta ^ o mi è paruto di vedere muoverfi 
le fecce nel tempo fteffo , ia cui fi muovea la foftatua 
in quiftione , naa in fenfo del tutto oppofto^ al movi- 
mento del Fluido. Ftnalmetue l'omogeneità, de' dobet* 
tini,, il fembrare rapiti da una linfa loviribile, Ipeaiat- 
meote nel vonicetto ti, e l'iverll veduti muoverai do* 
ve non eratio, o non cotnparivana almeno (e fecce, mi 
fono parute ragieui badanti per noo credere quel FiuÌ> 
do una ibdanza mida alle fecce. Per ciò, che fletta al 
fecoedo, non è impoflìl»1e, che peli, e notatoj- fìnil^ 
lìmi , e cortiflìmi non poflano formare l' apparenza del 
formicolamento e e: ma e il vonicetto d come può na- 
fcere da pdi , o altro fomigliaate ì Pecche non (e m 
veggono molti? Perché il formicolamento non oHervafi 
fempre in tutte le parti diafane dell' animaluzzo , e in 
occalìpne di qualunque giacitura? Se fblTero peli feiih- 
bra, che più o meno (ì mauifefterebbe il féaomena in 
qualunque circoftanza, la qua! cofa é falfìOùna. Se noa 
temefli d' efTere tacciato di vifìonar», e di trt^po a- 
mante delle novità » direi che la fìftola da primo, indi- 
M 2 nt» 
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cata è il cuore dell'animaletto, ìt quale rpioge il (aU^ 
gue alle parti inferiori per uà (ìAema arteriolo nafcofto 
aagl' interini, e pel venafutjuel Fluido vicoe ricoodot- 
to al Tito d'onde pani per riprendere le Iteffe vie. 

Se mi lóno ingaanato Tu quinto ho fia'ora recato 
intorno alla circolazione del Fluido nel rociferu a ^a- 
roqi, Iona caduto nello ftefTo errore anche in riguardo 
(i) Tmv, al mio gr»n rotit;ro a cono (i). Dentro a quello aai- 
'''•/'!{• 151 Qiatuzzo ho pur vedura l'accennata fìHola al difoito 
del ftio elbfago , e ho rawirati nella m-delima tutte le 
apparenze di quella del rotifero a cerms. Egli -è. però 
i^ro* che la detta filloU (ì redc rade volte, ritnanen- ~ 
do coperta dagi'intellÌDÌ, i quali, fia l'animaluzioia 
Igitazione, fìa quieto, fianao uniti all'efofago; oppu- 
re Te daano indietro, ciò (ì fa eoa tale agitamento , 
ch« Bon i permeflo alI'olTervatore lo Icsruere quella 
parte con diAinzione. Pili ancora; in ben quattro fìii 
dipinti di qu<rflo ronferò, cioè in a a^ t ia i è ho ve- 
duto quattro vari, o fiDoiette imitanti in tutto, e per 
tutto U gran (rftola di mezzo, fuor folamente, che Ìl 
Fluido fcaricato da quefti vali^ fé pure era Fluidb, ve- 
niva dal batfo I air alio. Anche rilpetto a quefte quat- 
tro parti ho dubitato, che non polfaiio edere quattro 
organi t i quali fi tTioveffera in una foggia ftrana imi- 
tarne de ì vafi turgidi di Fluido; ma non ho faputo rìn- 
tracciarae alcun ufo diverfo da quello, che ho fin ora 
accennato, (Qualunque perà Ca l'uffizio di quefte lìfto- 
]ett« immagiaate , egli i certo, che qualora ^li ani- 
maluzzi vanno a perire per mancanza d'aCqua, que^e 
fono le ultime pani , le quali ceffano da 1 loro movi- 
menti', e per& il lorotifnzio è peculiare ia quelli ef. , 
(èri organizzati. Nel rotifero Leewenhoelciano non ho j 
veduto che una volta fola la fìdola al difetto dell' eló- 1 
fago, e il circotetto accennato in quelli a nrons. An- 
(«) F/x, che i miei (oraifiri (i) m'hanno moftrato il formico- 
lo, lamento tKlIa parte inferiore, e fopra tutto ti giuoco 
della fiftota • fottq al piccolo loro efofago dj la qua- 
le tnai, Q quaCi mai non li perde di villa, a condizio- 
mei che il ttmì/éro giaccia alquanto HBxio, 

E' 



Digitzedby Google 



DEL FLUinO && l8l 

E' molto tempo, Jaccfai ho veduto un fomìgltante 
fenomeno in certi aaioiaiuzzì freqiieDtìfnmi nelle infu- 
fìoni de i vegetabili , che altri hanno chiamati a tam- 
pina y ma che io anche a differenza d'altri fimi!! in 
qualche modo, ho nominati tfrutto di Tbfajo{\). Han- fi) T*w 
DO e(n uni lunga coda t o, cui bell'eflremìtà o ten' ll.fii. lé. 
gono fìflata al retro , oad altro a loro piacere, VegE>on- 
u due pennacchiettt ( o barbe in tf, «, coli' agitamento 
delle quali l' animaletto cagiona uno, o due vortlcetti 
h^ b nel Fluido, per mezzo de' quali trae l'alimento - ' 

alla fua bocca Y la quale dovrebbe effere tra le barbe. 
Siccome poi nell'atto ftelTo, m cui cagiona i vortlcetti 
aggroviglia impravi fame n te la lunga fua coda, e ne for- 
ma una fpira piiì, o meno ferrata, cosi dalla giacitu- 
ra o (, tf ', la cui ora lì vede, facendo pacare la 
fiarte e in o, Arignefì a guifa di palla. Pofcia la fpira- 
e della coda s'apre , e 1' animaiuzzo ritorna nella pri- 
miera giacitura, e rifì i vortici. Egli ^ poi lo ftelfo il 
contraerfì della coda, e il nafconderlì affatto delle bar- 
be; come altresì TaprirCì della'fpirale della coda, e il 
rimettere in giuoco i pennacchi ("t cagionare ì vorticet- 
ti. Quello , che fa al caCo noftro , ì una parte e , la qua> 
le tremola, e efcilla nell' animaiuzzo , e fcmbra Ona 
fpezie di cuore yiWoti fpezialment« quando vanno a pe* 
fire per mancanza del Fluida, il quale fvapori. Sofpet- 
tii, che fofTero te barbe nafcofte, e tremolanti , ma ho 
procurato dì liberarmi da quefto forpettn. In confeguen- 
za delle fovracceanate ofTervazione ho dubitato (e mai 
non folte un tuorty o altra parte fomigliante. Ma qui 
non ho veduto neppure l'ondeggiamenro di quelle par- 
tì, che negli altri animaluzzi he chiamate fi/ioUnei e 
però anzi che trarne argomento favorevole per la prete- 
fa circolazione , crefcono vie più i timori. 

Ma vada pure. in bando ogni timore: io non ia- 
tendo d'imporre a nerflino.Tornoa ripetere, chei feno- 
meni da me recati ponno elTere l'empiici movimenti di 
parti''roi'ide, e per conlèguentc tutt' altro che la circo- 
lazione del Fluido negli accennati aoimiluzzì. Io non 
ho reduto il fluido ^obofo fcorrere per quelle p^irti , 
M 3 che 
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che fio nomìaate fijìole y poiché {odo Inancfiìccie, e ofa* 
che : r ho inferite da i loro oiorimenti , e però quefta il- 
lazinne può etk'tc ritroi'Ata Uìù. Il (oTmicolamtnio , e 
i Rlobetti redini o rpI vorticetto, o altrove potrebbero 
effere ftari «a enor ti' ottica , o altra oofa reale. Defide- 
fo folamente, che im punto di lìtntl fatta lìa pofto x 
diTatnina da.ctii è più deliro, e jiiù accoAumatodi aie 
al ■jucrofcppio. Non lafcierò di ripetere quefte oOenra- 
zioQi alla dolce ilagione, e (coprendo da per me Aeffo 
l'iagitino il eoflfe{^r& ingenuameote , e fapròmai fem- 
pre grado a chi ravvifaDdo o lo sbaglio, o U realìti 
pellicola, rorricenJ«ffleaeiaEora«to *. 

§. XLIII. 



* Efaminando tefK veccbj, « opaehi Tr«nclii di <]ue]U Ct- 
" ra, la ijDaJe % rapprerentati, nella Tavolx terza FÌg.fet> 
cima, mi ^ Tenuto farro di porre allo fcopetro i »iuli 
del Fluida circolante colfesuenre mnzo. Siccome i tron- 
chi , cheaveatraUe inani,e^anogtaf(ì, rigidi, e tenaci, 
mi riufcl di levare col rafoio un pocoijno di corteccia 
fenii rconcertare l'interiore del pezzo, il quale fconcér- 
to (empre addiviene ufaado tronchi della Cara della pri- 
ma, e nona figara. Tolto adunque un pezzetto di cortec- 
cia, pofi in veduta una foftanza bianchicci*, la quale 
^erva.ta tofto col mìcrofcopio fu rìconoCciuta il canale 
della circolazione cotl'a.juto dei Fluido movente^ dentro 
atta medermia. Infegnito poi afferrato tra il pollice, e 1* 
indice d'ambe le mani un irooco a tale dìflanza , onde le 
punte della dita ù loccaffero, e facendo sforzo apartiop- 
pode mi > forente accaduto di rompere, e diflaccare U 
corteccia cDerìoie redando intatta, e fcopetta l'interior 
parte, la quale guardata coli' occhio armato compariva 
un cilindro cenerognolo, dentro al quale il Flnido afcen- 
deva , e diCcendeva fempre a maraviglia per ore , e 
giorni. 

Quefìo fenomeno da, me ofTervaro, e fatto oflèrvare a -molt' 
altri , tra'quili il Sig. Abare Venturi mio Collega, e il 
SIg. Marchefe Girolamo LuccheGni , il quale foriunara- 
tamte fi \ ritrovato io Reggio, apre il campo a noove 
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ricerche, e a nnove.rìflefriont. Ora, che quello i^jo Sag- 
KÌo (la Cotto il torchio difù rolamenre, 1. ch'egli i fuor 
di dubbio , che 1» circolazione non fi ta nella corteccia 
delk Cara, ma in pani cìiflinte, e Teparabiii dalla me- 
defima. TI. che i canali della circolaziotiu non fnno Tem- 
pre uniti alla corteccia, almeno per inodo, che fi leoni 
certi [a laro (fflìtura , e T economia del movimento del 
fucchio, qualora. vengano feparati dalla medefima. Imper- 
cioccti mi i accaduto di Irar fuori di qualche cannello, 
e mettere allo fcoperto quali tutta I<t lunghezza de i ca- 
nali levando la corteccia col temperino (ino in vicinan- 
za de i nodi, fenza fconcertare la circolazione. IH. che 
J'tinione principale de i canali col tronco i ne i nodi , 
da i quali non ho potuto lìn ora diftaccarli fenza che n« 
fe!>ua qualche lacerazione de i fuddetii canali. IV. che 
nel tratto de i canali polli allo fcoperto non ho per an- 
che veduta cofa alcuna, la quale cagionar pofla il tno- 
viinento di quel Fluido, e niente non ho potuto fcoptiro 
nelle labbra della corteccia rotta. Quindi io forpeito 
niolro, che la Ragione efTettrice della circolazione <fÌ4 
ne i nodi : tanto piti, che io ho piegata i varj annoliJa 
parte dei canali Ipoglìaia, della corteccia, indi i'ho ri- 
meffa nello fiato primiero, e Ja circolazione fi i lifve- 
{;liata, e ha feguitato (iccome prima. Se li giugnetl a 
rpo^liare della corteccia l'edremìti de i canali ne i no-' 
dì lenza laceramento, fi raccoglierà forfè lume baflanta 
fu quanto ho detto. L'obliquila de i nodi ofTenata nel- 
la Cara della prima fpezie; un certo ondeggiamento del 
Fluido nel piegare, giunto che fia a i nodi ; certi groflì 
coagoli , i quali vengono fpinti dal nodo a .^nalcfie dì- 
fUnza fu pel cannello, iodi ncadono nel nodo, e fono 
éi nuovo refpìnti per molti giorni , e (ino a tanto, ch« 
la circolazione G mantiene affai robulta, appunto come 
una palla, la quale cadefTe , e ricadefTe fu di un tambu- . 
rò, ni' aveano fatto nafcere queAo fofperto , il quale in 
oggi ù ì renduto più ragionevole. Nonoftante però quel- 
lo, che ho ultimamente veduto intorno a i canali dflla 
circolaziboe, non pofTo decidere francamente fé fieno due 
a guifa di un tubo ricurvo , o veramente fé fìen Tali pet 
modo, che abbiano un laro comune. Altre fcoperte pò- 
trebbeto cbJatìr quello, e altri punti riliraaùffimi. 
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§. XLIII. 

Sulla qualità del Flu'tào, 

ABbiamo veda» 'J. XXX. che ìl TluMo tircolame 
nell» Cara è il due maniere^ l'uno'gTDlfbtano, e. 
irregolare, f alt» fortiliffimo, e come una lìtìfa. ìit 
difficoltà confìde oel render ragione della corpulenza, e 
iélh irregolarità nella figura del Fluido groflolano. Se 
que(to fluido t;ompa¥Ì(Te da firìncipio un toinpoflo di 
corpìcciuTili groffi-, e irregolari , indi iJegeneraRe in un 
liquido fottile^ nhe i t}uanto Jire^ fé i coi^jcciuoli G 
fminuzzalTeTo io confeguenza del mro girare, la bilb< 
gna andrebbe confortne alle noilre idee. Ma Tad'are 
proc«de rutto alToppofto: e G fa, che ì polloRCÌni di 
poca eri modrano un Fluido da printipio tenuifUtno 
compoHo di piccoliHìmi corpicinì ntonderti eguali , o 
quali eguali di mole. DÌTcnuTÌ rami perfetti ti Fluido 
ìogrolfa per maniera, che il crefcare de i Corpicciuoli , 
e \[ formarfì de i grumi fembra in qualche modo pro- 
porzionale alla loro età. Ora due fono i mezzi , che fino 
dal bel principio mì fi pararon davanti per ìfpiegare 
quedo fenomeno. Penfai cioè, che l' irregolarìtì de i 
corpicciuoli giranti cagionata folfe da certo loro vege- 
tare , o dall' unirG infietne. Riguardo al primo., quan- 
tunque non fia forlè impoflìbile qualche fpezie di vege- 
tazione in quei corpicciuoli , pure non Teppi mai in- 
durmi' a credere, che qucda folTe la ragione del loro 
«relceret e della loro irregolarità. Tanto più, che il 
Sig. AbAe SpallanzaDÌ ci allìcura *, che il làngiK fia 
nel pulcino, fia ne i girini al primo Aio comparire con- 
fta di globcttii ì quàli-mai più non crefcono di mole, 
ni cangiano di figura. Se adunque non vegetano , e noa 
crefcoRo i globetci del TangUe degli animali, come Ta- 
ri il contrario nelle parti componenti quello della Ca- 
ra? Mi rivale impertanto al fecondo, e penfai, che il 



* De'Fen. dtlla Circol. Dijf. t. Scz. 4. e ;. 
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crefcere di quei corpicciuoU riCpetto alla mole, e l'ir* 
regolarità della loro figura foSe cagiotiata dall' unirli 
molti iniìeme. Quello meZZOini ì panilo tanto più pro- 
ba bila , quanto che «)Uel Fluido ha del pingue « e dell' 
pleofo. Oltracciò i coagoli ftmbtano formarfi con mag- 
gior frequenza ne i :ronchi> eratni^ che invecchiano» 
e in quelli , il cui Fluido rallenta nel corfo : cofe tut- 
te, che favoreggiano l'unioQf di quei corpicciuoli. Al- 
trettanto a proporzione accade fovènte nel fangue degli 

aoimali. _ »».,*. -i. * . ». 

Se chieggafì quale de i due Fluidi , della linfa cioè , 
e del grolfolano, Gì quello, che lèrve alla nutrizione 
della pianta , oppure fé tutti e due concorranvi egual- 
onente , non ardirei rifpondefe con franchezza. Sofpetto 
folamente, che maggior parte abbia in quello effetto il 
Flaido folcile» che il grolTolaDo. Eccone le mie ragio- 
ni: primarneme Ìl Fluido groflolano Qou i il primo 4 
manifeftarG , ma fatlì vedere foltanto negl' internod} dì 
qualche data. In fecondo luogo i polloncini vegft3no,e 
crefconb con fìngolare prontezza, eppure io eftì non v' 
Ila che Fluido fottile. La terza ragione la traggo dal ve- 
dere , che quanto piìì i cannelli itjvecchiaoo , tanto più 
generalmente crefcouo ì corpicciuoli irregolari, e igru- 
tni. La quarta ti è, che que' corpicciuoli gtoQÌ . e irrC* 
goUri non Q fminuzzano nel loro circolare. Ora quali 
fono ì vati , ì ^uali panendo da i canali della circola- 
zione posano ricevere quelle moli ,^e recarle alla cor- 
teccia , e air altre parti per nutrirle ? Quelle rìneHioni 
m' hanno indotto a fofpettare un' altra volta * che quei 
corpicciuoli grotfblani effer poffano una fpezie di fulì- 
gin» , o. fcetia , che la continovata circolazione tragga 
dal fucchio nutritore y il quale per tal mezzo lì perfe* 
zioni, e rendafì idoneo al fuo uffizio. Se polii Fluido 
fettilìIBmo, e inviabile fi è quel lo ^ che dà vita , e nu- 
trimento alla Cara, che k pianta erèaett, t/ubaeguea^ 
è molto probabile, che fia fottiliflìmo ancora quello, 
che nutre le piante legnofe. e terreftri. Anzi attefaU 
loro deoliti fembra^che il Ipro fucchio debba necclTa- 
riameote eflèc tale , poichi i'ioio cuali noa ancor? for- 
fè ' 
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le beo ricon^ciuti ii%\ì oflervarori Taranao fottìi idimì. 
Se è cosi , lioii dee recar meravìglia Ce il Tucchio ooa 
veggali circolare nelle piante legoof», e deafe. 

§. X L I V. 

Sulle velocità del Fluid». 

NEgli animati Ìl movitoento del faa°ue > ptit con* 
tinuato , e più veloce Ìd feguito , di quello fìa net 
fuo primo apparire : al coatrario nella Cara è più velo-- 
ee , o fembra almeno elTer tale al primo mantfeftarfi ne i 
polloncini, di quello (ì otferri nei cannelli di tnolta 
cri, né mai oituralmeate arreftart. Quella di£;renia 
tra la circolazione degli animali « e la Cara può nafce- 
re primamente dalla divrrfìtà degli organi. Ne^li ani- 
mati havvi un cuore^ o altra parte lomiglianie, la quale 
cagiona la circolazione, e quell'organo non ofTervafl 
Della Cara. Quindi ficcome negli animali , i quali ia- 
comìnciano a godere della circolazione , il cuore non bat- 
te contìnuamente y cosi la loro primiera circolazione ^ 
interrottiffima. Nella Cara all' oppoRto dal primo illan< 
te, in cui apparìfce, mai più non ceffa fenia cagione, 
che la fofpenda , forfè perche la Cara , dirò così , è tut^ 
ta cuore. La ragione poi della maggior velocità ne ì pol- 
loncini fopra quella de i rami , e tronchi può elTere la 
pìcciolezza de i corpicinì, i quali più facilmente ven- 
gano rapiti in giro dalla linfa. La celerità miggiore» 
che moftrano fpeffe volte i tronchi rifpetto a i rami, e 
quella di queAi a fronte delle radici potrà rifonderli o 
negl'imbarazzi maggiori, o minori de i canali, o nel- 
la cagione del circolare del Fluido più forte io alcune 
parti . più debole in iltre. 

Se () fode^ ritroTica velocità magitore in uno de i 
Tali della circolazione della Cara , a cagion d'efem- 
pio, nell'afceadeate, minore nel difcendente, e ciò co- 
fantemeote: oppure fé fi foffe minifellata qualche re- 
l<^u coatrjuione ia dd iìto de i canali più tolto , che 

neir 
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neir altre, eraramo, rofto m diritto di riconofcere un* 
arTeria , e una veoa « o una fpczie di cuore col Tuo (ìfìe- 
ma dì Tifi prr la circolazione. Ma niente di queflo mi 
è ancora rii^fcito di vedere : anzi più toflo una J^zife 
di e(]uabÌIità tra Pafcefa, e la dilcefa dei Fluido ne i 
cannelli j la quale cquabiliti fctnbra iofìnuare, che la 
cagione del movimento del Fluida fìa fparìà in tutto it 
giro de i vafi. Si fa, che U gravità è favorevole al 
ìangue difcendeate nelle arterie, e nelle veoc^ ed è 
coDtraria air afoendeote allora particolarmente quando 
rauovefi con lentezza, e in vati grandi. Ma nella Ca- 
ra non ho potuto accorgermi di varietà reofìbile , e co- 
ftante. Siccome però anche quello Fluido debbe efler- 
grave , cosi convien dire, che v'abbia qualche diferea< 
73 anche nella circolazione della Cara, ma da me non 
ìfcoperta ancora o perche inlenlibilef o perchè non ho 
ufaie tutte le diligenze necelfarie per rinvenirla. Se ne- 
gli animali vten meno il movimento del Flùido ienza 
iperanza di poterlo rirveglìare, perdono irreparabilmenta 
la Vita : Io ftelTo accade anche nella Cara. La figura 
dell'interior cavità de i vafì, lo sfregamento, e fors' 
anche qualche atirazìoncelU tra le parti interne, e il 
Fluido faranno la cagione , per cui olTervanfi ì corpìc- 
ciuoii groffolani non rade volte più fucili nel mezzo 
del canale, più pigri ai iati. II fangue degli animali 
fcorre con egual velocità ne i fuoi vali fieno edì drit- 
ti , oppur piegati : lo ilelTo fenomeno G otferva almeno 
all'occhione i cannelli (ìnuofì della noflra pianta. £, 
ficcome non ifcorgefì alcuna parte fpeziale, che fpingt 
il Fluido per que' meandri , pare , che anche da quello 
fi poITa trarre argomento per aflerire , che la cagione 
del tDOvimeato del Fluido è in tutta 1' «fteoGone de i vali. 

§. XLV. 
Sull^ indote àf i vajì. 

Mille volte òflervando la circolazione della Cara 
fono flato prefo dal feljietto , che i vafi portan- 
ti il Fluido fieno lòmoumeate ùrkabìli , e che da que- 

iU 
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fU proprietli abbia origine il tnovimento del Fluido ne* 

SI' internod) deìU medeftnia. FifTato lo fguardo nei Fliù- 
3, che moreaC rarente i lati de i vafi» pareami dì ve- 
dere come un pìccolifntna ondcggiameato^ il eguale ca- 
Sionaro ioffc da i lati de i canali ,. qu;iS dotati fofTero 
i una fpezie di movimento verminlMrr, di v/eillazio- 
mt. Ma altrettante volte ho cacciato da me quel fofpet- 
co fui timsre , che quell'apparenza non foife un error 
ottìccK Forfè ana ftagìon miglior» potrebbe fommini- 
ftrarmi qualche cofa di piii. Comanque però tìa t'atfa- 
K t io non fo capire il movimento del Fluido nella Ca- 
ra fenza uva cagione del medefimo: e queda cagione 
finora non fo ritrovarla fé ooB Te nell'irritabilità delle 
fibre componeati i vaG della clrcolatiofle. Che le pian- 
t«t e le loro parti fteno capaci d'irritabilità è chiaro 
da duello, che ft (tato detto altrove intomo alle Tre- 
melle, e a i fiori della Ceotaurea. Che lìeno poi irrita- 
bili ■ vali della Cara converri dirlo fino a tanto che 
fi fcuopra altra cagione della fua circolazione , conten- 
tandoci per ora di quello fmorto lume , che ci porge il 
fenometio ftefTo, e l'analogia prefa dalle arterie » e fpe- 
xialmente dal cuore degli animali^ ìt quale ^er cagione 
dell'irritabilità fpiflge il fangue ne i vaG arterioli. t Flui- 
di fpiritofi^ e penetrami, i quali ftrìngono i vali degl' 
ìntcrnodi , i medefimì vafi , i quali paffatl per tempo nell' 
acqua pura rìacquiftano oin tutto, o in parte laprimie- 
ra circolazione , non fono contrari aquefto fofpetto. Ho 
in animo di tentare altri cimenti, da i quali potrebbe- 
fi forfè trarre la decilìone a favore »o contro l' accenna- 
ta irritabiHti. 

Ma e perche nella Cara fetnalats veggonlì talvoi* 
ta in un folo ioternodio due maniere di circolazioni , 
l'una cioè univerfale per tutto l'intcrnodio, l'altra pa^ 
ziale, che incomincia da i nodi comuni colla totale, 
poi arrellafi tra via, quali incontrafle un nodo , ivi 
piega, e ritema' d'onde partì per ricomiociare lo ftelfo 
giro ì 

Siccome qneflo punto di villa non s' incontra fé 
non le cade volte > oasi aoa ho faputo per ora riirova* 
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re altra ragioDC dì quefto fcaomeno fuor iblamenteche! 
una fpezie di mojÌTuaftth^ per cui iìeno uniti infìeme due 
cannelli l'uno maggiore, e perfetto, l'altro minore ed 
imperfetto. \\. primo adunque G i ritrovato io tati cif 
esitanze, che ha potuto acquiltare tutta la Tua lun- 
ghezza, e grodezza : e il fecondo non ha potuto fpie- 
garfi che in parte. Quindi dove il primo k un rolo,glt 
altri ibno due nella medefìma lunghezza, appuntaper- 
chè non hanno potuto fvìlupparli. Per vedere, fé que- 
fio mio peniìere reggeva, avea divifaio di fconcenare. 
la circolazione del cannello groHo, lafciando iniatti L 
piccoletti. Se in quelle circoiianze la circolazione de' 
pÌ£coIetti mancenevafì a difpetto dello fconcerto cagio- 
nato nel primo , e perfetto ^ era dgno , che il movimen- 
to del loro Fluido.non avea niente che fare con quello 
del primo. Ma la fìagioae. mi - h4 tolto il comodo di 
efeguire il mio difegao. 

§. XLvi. 
Sulle finfkrfft 

QUello, per cui « negli animali, e nelle piante lì 
opera V affimilawne' delle parti degli alimenti , - 
tanto più ci ftimola a venerare l'Autore della natura, 
quanto da noi i meno intefo. I più valorolì FÌHcì, c 
Anatomici fona bambini, i qucli fanno appena balbet- 
tare qualche teritiine fu quefta fenomeno. Tutti fanno, 
che gli alimenti ooflri fona tuti'altr* cofa, che offa, 
nervi, mufcoli , anerie,veae, fangue , linfa. Sanno', 
che dagli alimenti dipende lo fviluppo, e la conferva- 
2tone di tutta la macchina animale. Tutto queAo of- 
l^rvaìì a proporzione anche nelle piante; ma il modo 
con cui n operaia si maravigliofì cangiamenti .giace na- 
Icofto fotto a un vela, che aon potrà mai eflere fquar- 
ciato da umana induUria, Se v'ha pianta, la quale Ca 
capace di far nalcere fperanze di irar qualche lume van- 
taggio& alla Storia Naturala » e alla Notomìa de' vege- 
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tibìli pn mezzo delle tinture, U Cara mi temhravt 
dorer edere defia. Pure io Doa ho potuto piofìttjr .nul- 
la fu di lei eolle mie tinture. Qiten» pianta « eccome 
ancora l'attre tutte, aoo vivono di particole, o alì- 
nsnti colorati : e però i loro vìù a non le imbevono , 
o (anno tatment'ecangiarle, che tutt' aliro ci compari- 
fcono da quello, che erario per Io innanzi. Egli è per 
quefto, che indarno hanno faticato ì Naturaltili pef 
iroprire le vere itrade del fucchio nelle piante col mez- 
zo delle tinture. Ora che lìamo ceni darfi una circola- 
zione di Fluido dentro a una fpezie di piante cerchiam 
più tofto dì tavvifarla immediata meoie in altre iè fia 
poflìbile, e non ci ftanchiamo fensa frutto full' idea dì 
lèaderii vìIJhile a fwza di colori. 

§. X L V 1 1. 
SuiF azione de i iiquan. 

SEcpn olio d' ulitro aaginfi de' bruchi «perdóno e mo- 
vimeuto , e vita fènza riparo. Se la Cara rerpirafle , 
ficcome i bruchi, lì potrebbe dire, che in quella gui- 
fà, che l'olio turando le trachee de'brochi toglre loro 
il refpiro, e loro di morfe, cosi altrettanto, o altra co- 
fa (ìmile cagioaafTe nella Cara lufi^ata deaKo al mede* 
fimo. M. Boon»,. e M. du Hamel ci afficuraao, che 
le foglie intonacate con vernici, colle, e fimtit perilco- 
, BOì che gli olj, e gli untumi fono fatali, o oocivi 
almeno alle medefime foglie, e i rami. La ragione G 
è , dicono i due valent' Uomini, perchè fimilì intona- 
cature, e unnìoni impedifcono alle parti V ìmbiiizìone ^ 
e la tnfptnzioai. Tutto quefto può accadere aiKht al- 
la Cara to&ta nell'olio. Mi (ìccorae quslU pianta dee 
trafpirar pochifGmo per l'uaa parte, per l'altra l'olio 
rende tolto pigra la di lei circolazione, anzi in poche 
ore l'arceAa lenza riparo j qniudi fembra , che fotpettai 
fi pofla, che ciò non awanga aoch^ perchi l'olia s'in- 
finu) deal» alle pani dell» ptaoUi e ftoacerù t'amio- 
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nù di qi]e!I«, che fervoDo al moTÌmento del Fluido. 
Addivenga poi quello perchè le particole dell' olio coli* 
infìnaarlì cagionino laceramento nel teiTuto della Ca- 
ra , o perchi tolgan Igro o ÌDturro,oin parte l'irrì- 
tabilitì, ovvero perchè nafca lernu'nTazione , e quindi 
addenf4[nento nel l'uccliio, o per alira ragione. 

Il latte poi forte perchè meno Tettile, e pen^^tran- 
te dell'olio noa produrrà , che lentamente lo iletTo ef- 
fetto. L'aceto, l'orina, l'acque falate, lo fpiriio di vi- 
no, e limili arrederanno il corfo del Fluido nella Ca- 
ra fìcuramenle per gli fconcertt , che produrranno nella 
dilicatillìma Tua foftanza, cprincipaimeate ne' vaG della 
circolazione. Ciò fembra poterfi dedurre dal refirìgnerfi 
de' vali fovracfennati con irregolarità, del raggrinzarli, 
e diltaccarG che fauno da i nodi. Potrebbe però anclia 
^ul avere il fuo luogo la fermeataziooe , o altro. 

§. XLVIII. 

ORA che iìamo certi, che la eircolaxione del Fluf- 
do s' arrefta nella Cara dimoraste nel voto , non 
dureremo fatica a comprendere onde Ca , che tutte te 
piaste fenz' aria peritano, eì femi o oon germogli- 
no , o appena nati vadano a male. Qualche movimen- 
to del fucchio' è aiToIutamenie neceHario alla vegeta- 
zione: e però fé per mancanza dell'aria togliefì quel 
inovìmento , è forza , che fegua la mone del ve- 
getabile. La Cara poi ficcome pianta /«itfrjwM, ' e 
priva di foglie dee trafpirar pochifumo , ed è per que^ 
ilo, che noa invizzifcc cosi predo come le piante di 
terra trattenute sei voto. Q.aìndi rtmelTa nell'aria, la 
circolazione in elTa G rifveglia e perchè ritrovai tur- 
gida del Aio fucco, e perchè la Tua organizzazione non 
£>tfre nulla. Da quello lì raccoglie, che la Cara può 
Ttvere almeno lei, o otto giorni lenza li Tua circola- 
sione. QjieAo potiébbe far fofpettare , che la Cara ooa 
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v'ìveflt per la fax circolazione. Mi alcre il noti faperfi 
aacorjt quinto , e come vi» fecua. iì movimeato del 
Jìio Fluido» oltre k1 vedere,, ehfi la Cara tratta dal vo- 
to ha perduto del primiera Aio colore^. lìamo noi Cer- 
ri , che ceifi ia lei anche il movioieato del Fluido fot- 
tilifUmof Sappiamo foitantat che i corpicciuoli groflb- 
lanì lanciano di girare ^ ma da- quella ooa & raccoglie 
eoa Scurezza la quiete totale aacKe della licifa. 

Il nodo più difficile a fclorfi eonfifle aell' Indagare 
la maniera, colla quale l'aria concorra a cagionare la 
circolazione nelle piante^ e nel cajò nodro nella Cara. 
£ primamente fembra , che non fi poCTa dire , che gì' 
intemod) della Cara abbondino d' aria in maniera par- 
ticolare: sl'perchè quella pianta i fuòac^uea ^ sì ancora 
perchè V ho ritrovata Tempre fpecificampntc più pefan- 
te dell'acqua Uefa. Sembra dunque- più narurale il di- 
re , che l'aria cotiteouta nplla Cara ila pochilfìoia. £• 
gli ì vera , che Totandofi il rtcì^iente- -comparilcono 
molte bolle fulla di lei Tuperfizie : ma dopa le offerva- 
zioni del Sig., B.oanec *" dir dobbiamo,, che in. parte 
almeno, quel^aria nqn era chiufa dentro alla Cara. Pu- 
re è Tempre vero, che niancando l'aria manca a un 
tempo. Afflo la circolazione : adunque i lecito it (bfpet* 
tare, che clA fìa,.operchè razione dell' aria full' acqua 
concorre a (Irignere- 1 cannelli della Cara, e per que- 
llo mezzo favorifce il movimento del fucchiA; o-perchÈ 
Taria contenuta netU trachee, o pori della pianta ope- 
ra in maniera, che tiene dilatati i vafi, a cagiona al- 
tro effetto, che promuove la circolazione.. 

Cbe éa poi l'aria itueriore' più. toflo, cKe l'efte- 
riore alla pianta, U quale abbia che fare nel movimea- 
to dpi Flnitto della nollra pianta , fcmbra poierG inferi- 
re da^I'effere coltante olfervazione, che rimeffa 1* aria* 
nonta/lo la. cjrcoLaziaoe ritorna in vigore^ ma vuoici 
.qualche tempo tanta maggiore, qnanta più lunga è Ha- 
ta la dimora della pianta nel voto.. Anche- quello po- 
trebbe indicare , che ia. tempo più lopgp. nuggior quaa- 



* Ufage des feuilles I. Mem. 



ib. Google 



DEL FLiriDO ScC. 193 

liti d' aria ha avuto agio di fortire dalla Cara. Ho fo- 
Ipetiato, che gualche particella d'aria potfa elTer me- 
icolata col Fluido, e il mto fofpetto ^ Dato ^1 vedere 
certi corpiccìuoli girare ne'vaG della circolazione a 
guilà d'occhietti, i quali più volte m'hanno rifVeglia-' 
a l'idea di ^iccdiffìme gallozzoline d'ari». N'cH'of- 
.:rvarc il Fhido , che roriiva da i tronchi tagliati ho 
iot^ente vedute, che le moli gìraaii io pria oel cao* 
-lello parevano atl'efcire una fpczie di {puma fjpaaated. 
Se ciò fi verifìcaiTe, l'aria fluirebbe col liquido , della' 
Cara, e però nel voto cederebbe il movimento a ca< 
gìone dell'aria, che verrebbe fuori. Ma ho facto trop^ 
pò poche olTervazioni fu qucfto punto per non. fidarmi 
di tale penGero. Quello , che fembra poterG dire con 
Scurezza fi i, che Paria neceflarìamente concorre al 
movimento del fijcchio nelle piante, e che efce, ed en- 
tra nella tenitura dell» medcHme fcnza fconcertaroe 
i'armaiita delle loro parti comunque dilicatilltme. La 
.ragione adunque, per cuii Irmi non nafcono nel voto , 
eie piante perìlcono, non è, come penfarono alcuni, 
perchi l'aria aell'dcire dagli unii^e-aalle altre ne&oa> 
certa ta loro organizzazione^ 

^. xLrx^ 

Suilt vìctadt det calda y e del freddo^ 

Quantunque il caldo non Ila la ver» cagione del 
'movimento del Fluido, Sa oegli aaìmali, fia nel- 
' piante, e^i è però una condizione, da cui dipende 
lollitliino la loro circolazione. Il catik) poi, riguardo 
il movimento del fuccbio nelle piante, nonfem6raco.v 
izion neceffaria acciocchì il fucchis movente^ ne^ve* 
tabili G faccia così Tottile, onde fomiglt il vapore, 
come opinarono alcuni. Almeno il fucchio della Ca- 
1 non (offre una tale ntetmorfolì, poiché olTervaiì la 
*ello in gradt vaiiatìAìmi di caldo. £ ancorché il Flu»- 
> grsdblaao di que0a piaou ooa folTe il vero di lei 
N fi». 
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fucchìo nutritore, ma .lìbbeae l'altro cliiamato lin 
nieote di meno' quella linfa non è un vapore, al' 
mente non avrebbe lena per irpingere iunanzì ì co 
Celli gro(folanì, e t grumi, che veggionlì portati in 
ro. Cini a dire, ficcome i corpiCclli gronoiani auc 
no in quella linfa, deffa a è più pefante de' carpiceli 
li, e de'coagotì, o Io è almeno egualtn^ate. Ora 
Vapore fembra troppo raro per avere un tal pr^fo. 
caldo adunque fari neceffario all'efietto del movim< 
to del fucchio acciocché i vafi, e le parti tutte de' < 
getabili rimangano dilatate^ e fors'aiche irritabili , 
affine, che il fucchio non fi coaguli, e s'arr (li. 
poi il caldo divenga ecceffivo fvaQifcc nella Cara 
circolazione, non già perchè il fucchio fvapori : ale 
mente il movimento rìtonier-fb'ie in vigor; d jpo qu 
che tempo, la qual cofa porrebbe forf; accadere, i 
io non l'ho ancnr .veduta ; ma bensì, perchè un - 
calore fconcerta l'economia troppo di icata disila pi.iiit 
e de' Tuoi vali. Se celfi il caldo, e la temi^^ra d-il ai 
lacciafì frefca, la velocità della circolazione Tcemi ni 
la Cara, ami rallenta, (ìccoit)-: accad- aU'avva za 
molto dell' Aurunao. Tutto queflD accaJer d^ub- a 
che nelle altre piante a pro^orziorif. Mi fé è osi 
perchè cagione le piante di terra v.'g-tano più n^ll' Ai 
tunno , che nella Srate ? La ragione di quefto farà 
mancanza dell'umido da nel terreno, (ìa nell'aria, 
la foverchia trafpirazione nella Siate a fronte dell'Ai 
tuaao. Per altro anche nel caHo andranno via via pri 
parandofi i bottoncini, i quali poi (ì Tviluppano ne] 
Autunno. Dalla circolaiione poi della Cara, che è pi 
robutta nella calda, che nella frtfca Stagione^ dall' e. 
fere quella pianta fubacquèa , e Tenia foghe , s' inferiJc 
non e(fere univerfalm^ntc vero ciò, che hanno (labili 
to alcuni , che la celerità del movimento del fucchii 
nelle' piante dipende principalmente dalla maggion 
tfafpirazione net caldo, e in fpezie a cagion delle fo 
glie. La vite, che non ha per anche fpiegate le fui 
Ktglie ,iBo(lra un gran movimento nel fuo fucchio: ui 
Ubero taglialo lafente terra getta ora più, ora mena 
Ha. 
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Hales fi3 dimodraro maggior fòrza nella linfa della vi- 
te nel frelco della notte.} e della fera « che nel caldo 
' del mezzogiorno. Njeate perà di meno li potrì dire, 
' che la trafpirazione più ricca giovi la circolazione per 
quello , che rende il fucchio meno abbondante ne' ra(ì , 
e per confeguente più libero al movimento : liccome 
accade ancora agli animali. 

Qualora la tempera dell'aria s'accolla al geJo, U 
circolazione della Cara rvanifce e perchè il fucchio dee 
perdere di fua fluidità , e perchè i vali pel freddo & 
reftringono. Tutto cjueflo a proporzione avveair debbe 
anche nelle piante legnofe. Non è perÀ' credìbile, che 
la loro circolazione,, fé pur ne fono fomite , ceflì allo- ' 
' ra quando più oca vegetano finfìbi lenente : si perchè 
I Don poche piante lafclano di vegetare all'occhio meno 
attento aflai di buon^ ora , sì , e molto più , perchè fip. 
I piamo, che anche ininvernarealniente vegetano. Hales 
ha fatte molte ofTervazioni , le <]uati provano qualche 
movimento del fucchio nell''in verno. Du Hamel hive< - 
duto il pifiilla, le JUmtgne ^t ■ ^o/ine'bairancìni del 
pcfco (ìa net mefe di Febbraio. Anzi fchiacciando i capi 
oc\ìe flami^ne ha odèrvato graaelJini dì polvere, e an- 
che dei fucchio. Ha fulr mifurato de i rami di noce, e 
gli ha trovati crefciuti in gramezza nel cuor del verno. 
Quindi io fba d'avvilo , che nella Cara la quiete del 
Fluido cagionata dal femplice frefco, a fred^do polla ef- 
fere folamente nelle parti del fucchio grofTolano , non 
già nella linfa, la quale i difpetiO' di qualche grado di 
freddo-potrà muaverfi benché lenrameiue.. CiàvuolG io- 
tefò <]ualora la temperi dell'aria non è al gelo ^ concio!^ 
fiachè in cafo di vero gelo coatinovaiOt e fiero ogni 
movimento di Fluido davreUx ce(tare , e rifvegliarlì poi 
al mitigare di quel rigore. Anche quella rifi'egliamen- 
10 ha 1 fuoi limiti : la Cara o'm^-giu, che per qual- 
che fpazio dì tempo (bflVe le- ftrettezie del ghiaccio, ' 
dal quale come venga liberata ricupera il primi<!ro foo ' 
pregiOf cioè la circolazione: ma fé la prigionìa duri 
perfei, o più giorni , la tedìtura di Tue parti rimane taj- 
meate alterata, che fomiglia a quella , che è ftata neU' 
N 2 oii- 
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«rÌQa t o nell'acqua pregna di fatt. Quindi ne i geli 
flraordinarj , e cootinorati perìnnao aBcke le piante le- 
gnoCe , perchè il movÌEDento del FJuido arrefteraflì , at- 
ìcerà fconcertouell' armonìa de j vali, la circolazione 
Doa potrà rimetterlj ia vigore, e le piante larcteranoo 
di Vegetare, e perirantio. Ma (]uaQd4 il rigor del gel« 
fìa brsre, e predo fuccedano le vicende del tepore, a 
del ftimor freddo , i vati della circ')la£Ìoa« lofiriran- 
no o nulla , o poco almeno , e le piante non periranno. 
Almeno la Cara abbandonata cento volte in fu! ghiaccia 
perde cento volte la circolazione fenfibìle , e rimolTa al' 
frettante la ricupera. Per altro non eflenduci ancora ben 
tiota la natura di auefta pianta, e quella del -fuo lue- 
chio , il ^uale però fembra più tofto caujiieo , che ac- 
^uet, (ì potrebbe rofpettare che ci volefTe un peciiliat 
gelo per aggrumolare tutto il Tuo Fluido, e che da al- 
tre cagioni ne venifTe Io fconcerto di Tua organizzazio* , 
ne. Egli è.forfe p'^rla diderent* natura de t l'ucchj,che | 
uè i gran geli non tutte eguaitnente fofTronote piante. I 
Che, che ne Ga, i corpi, ì quali hanno un certo partì- I 
Colare oieofo domandono un diUiato grado di freddo per ' 

S telare e perire. LeCrifalidi di Reaumur , che pel gelo 
émbravano pezzetti di pietra , eppure mantenevanfì in 
vita, ci avvifano d'effere cauti nel fentenziare. Da que- 
lle vicende poi del calda, e del freddo, e dagli etferii , 
che rifaltano nel movimento del fucchio de i vegeta- 
bili s'intende onde (ìa , che le piante, le quali cre(co- 
no al mezzo giorno, fieno più robufte ,e piìi nutrite éi 
quelle che, vivono al fetteutrione. Egli fe anche per 

3uello, che nella medetima pianta la parte, che rìguar- 
a il Sole erelce , e perfezionali più prontamente di quel- 
lo il faccia la parte , che giace all'ombra. Q.uella ve- 
geta più e meno anche in inverno « non cosi quefta. 
Per altro ella è cofi degna dì rifleOìone , che una piaa- 
tinacDSÌ dilicataf come la Cara, viva nel ghiaccio, ben- 
ché afprifCnio ila il freddo , che il cagiona , mentre ani- 
mali anche robuAì ioiprigioiuti in quel ghiaccio mot' j 
rel>boao. 

D* I 
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Da quanto fin' ora (ì i recato ìn queflo' Saggio dì 
ofTervazion! intorno alla Cara nalce tono una iateref* 
fantiflìma qui(lione,cioè fé la Cara debbalì annoverare 
tn i pìantanimaii > Se la circolazione del Fluido folTe 
' uo frgno caratteriflico di gnìmalità , certamente la Ca- 
'ra terrebbe un rango afTaì dillinto tra gli animali. Ma 
'noi lappiamo , che non mancano veri animali, i quali 
noti hanno circolazione almeno fenGbiie, e pcròinvir^ 
di quella proprietà l'anitnale non fi diftingue dalla pian- 
ta , né quella da quello. Che poi la Cara fìa una piao- 
t» cel dicono le Tue radici, ì fuoi fiori, e i Temi tuoi. 
Chefìa animale il vogliono le bellìflìme Aie proprietà, 
per cui ccnfondefi cOn tutti quelli , che hanno circolo 
nel loro Fluido, che ridotti in pezzi vivono, e molti- 
plicano. Sarà dunque la Cara un p'tantanìmaU finora 
fconofciuto, e farà la prima tra l'iofìnita famiglia dei 
così detti vegetabili^ che avrà tolta quella parte dì ve- 
lo creduta impenetrabile , e fotco la quale celavafi uno 
de i migliori diritti , per cui le piante dichiarano nuora 
guerra agli animali per diftruggere a forza delia circo* 
lazione il loro mal fondato regao. 
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Spiegazione delle Figure 
DELLA TAVOLA TeRZA. 



LA Figan prima ti prefenta al naturale una pian- 
tina di Cara, che è fiata chiamata tfanstuetw 
mia*Ty fltxHts. Il nodo, da cui fono nate ]e ra- 
dici i <: 1 tronchi groflS di radici fono aby a e, 
a d terminati col nodo in b e d^ (\i cui pullutant 
mottiflime barboline. E> F> G, H è il tronco prin- 
cipale: r s t fono i l'econdari : m n b p '\ nodi , da' 
quali efcono i rami, molti de' quali ne' loro nodi 
portano fiori , e frutta come zzx. 

La feconda contiene un pezzetto di Cara ingrandir» 
col mìcrofcopio. Il nodo inferiore è in « À, da coi 

fullulano i rami, il fup^riore h.b e: o o fono poi' 
Qncini ; e d, f i fono i due canali , o vafi della cil; 
colazione: ii un fegnetto , che fembra dividerei 
due canati T non veggendolì mai un folo globetto di 
Fluido traverfare quel fegnetco. A, B fono due can- 
nelli fiorpiatì, ma però hanao la loro circolazione: 
' xzz fono poUoncini fenza circolazione : f x r è M 
nodo , quale per lo più comparifce modrando l' incro- '. 
. cicchiameato del Fluido de'due cannelli ivi uniti. 

La terza ci fa vedere due cannelli naturalmente uniti 
in X, e 2, e il Fluido del fuperiore, che da > feti- 
de io x, e patTanio in z rifile in m : il Fluido infe- 
riore afcende per « in e, e palTa in x, fcenden<!ii 
in r: i i Ibno i fegnetti ai dirilìone tra Ì vafi delli 
«iicolazioae ;d h* d u foao le taffule de' ferai: ' ' > 
f«- 
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Cerni : a a l bottoncini : o o polloDciaì : e e appeodì- 
ci formanti come una coroni. 

La Figura quarta tapptef^nta la Cata fcanaUta ingran- 
dita col niicrorcópio: a b fono lineette fcure fu i 
tronchi i tte fcjnalature : e d, s r internod) Icana- 
lati : p p cannelli Itfci : ir polloncino nafcente : ■ pun- 
to fcuretto, a cui termina la circolazione di una fca- 
nalatura di mrzzo. Il Fluido fiiperiore fceade da r, 
pie^aino, e rìfale in m: l'inferiore s'alza da r|^ tor- 
ce in fl, e difcende in s, mentre il Fluido del rima- 
nente del cannello circola Uteralmente al Iblito éalL* 
uno, all'altro nodo. ; 

La Figura quinta contiene una radice aggrandita , e dea- 
tro alla quale il fucchio difcende da li in e in « , 
patfa in b^ afcende in f g a , fcorre in e ritornando 
per la medeOma ftrada : z z fono le barboliac del 
nodo 0. 

La fetta ci palefa un' altra -fpezie di Cara appellata C«« 
ra mìier caulìbus^ €>" foliis ttnuijfìmif. 

La fettiraa prefentaci la Cara detta afpera^ f'"8^^'ii fiS' 
mentis foliorum per inttrvaila nnferti/. 

L'ottava contieae quella Cara, che fu Qomiaata vw/fd* 
tÌs ftstìda. 

La nona ^ una pianta naturale della Cara /c4ff<i/4M in- 
grandita nella Figura quarta. 

Li Figura decima ci dà a vedere un ìnteroodio a & ta- 
gliato fotto al microfcopio: e d è il Fluido, che vico 
tuati da i vali tagliati ; o è il Fluido , che afcende 
in « , e viene a fcaricarfì tutto io ^^ : (il Fluido , che 
fcorre feguitamente verfo ò^ difcende io «,e tutto 
efce. 

M 4 L'ini* 
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L'uod«cima è uo iptrraodio tuffato nell' orinai ontW 
acqua filata, o dcÌIo rpìriio di vino : ^ ^ ^ la cor- 
teccia efteriore del cabalilo cenerognola : * fi casa- 
li della circolazione ragK"ozaTÌ, e ntiratifì verTo ìl 
mezto : e d lembraao I liti dove i vafi s* imbotcaoo. 

La Fi^ra duodecima tnoftra la circolazione in mola 
nodi veduti in un ibi colpo d' occhio, e chiamata 11' 
eattna Jet Fluido , poiché fembra , che il Fluido 
ciicolaate in a t i o formi come un anello > il qut 
le entri , e G leghi col Fluido mavtatdi ìa m i e b, 
e cosi degli altri. 
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